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ORLANDO FURIOSO 


D 1 


LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTY®O,” 


Della Don:zella, che Terbino amava, 1 1 


I Conte Orlando le foenture aſcolla; 
 Poſcia la turba ſcelerata e prava 
Ucecide, ch ivi la tenea ſepolta. 


Va Bradamante, a cui di Ruggier grava, | 


Id dove Atlante ha tanta turba accolta ; 


Ed ei con novi inganni ivi la ſerra. 


Fa la mofira A gramante della guerra. 


CANTO TERZODECIMO. 


EN furo avventuroſi i Cavalieri, 


Ch' erano a quella eta, che nei valloni, 


Nelle ſcure ſpelonche e boſchi fieri, 
Tane di ſerpi, d' orſi e di leoni 
Trovavan quel che ne' Palazzi altieri 
Appena or trovar pon giudici buoni, 
Donne, che nella lor più freſca etade 


Sien degne di aver titol di beltade. 


Tomo II. 


2 


2 OR WER FURIOSO _ 
Di ſopra vi narrai che nen grotta 
Avea trovato Orlando una Donzella, 
E che le dimandò ch ivi condotta 
L' aveſſe; or ſeguitando dico ch ella e 
[Poi che più d' un ſinghiozzo 1 ha interrotta) 8 
Con dolce e ſoaviſſima favellaa 


Al Conte fa le ſue ſciagure note 
Con quella brevita che 71 puote. 
Bench' io ſia certa (dice) o . 
Ch' io porterò del mio parlar ſupplizio, - 
Perchè a colui, che qui m' ha chiuſa, ſpero 
Che coſtei ne dara ſubito indizio; 
Pur fon diſpoſta non celarti il vero. 
E vada la mia vita in Precipizio : . 


E che aſpettar poſs' io da lui piu gioia 
Che fi diſponga 1 un di voler ch 10 muoja? 
Iv. SL 
Iſabella POE 10, che Figlia fas 1 
Del Re mal fortunato di Galizia. 
Ben diſh fui; che or non ſon più di lui, 
Ma di dolor, d' affanno e di meſtizia; 
Colpa d' Amor, ch' io non ſaprei di cui 
Dolermi piu che della ſua nequizia, 
Che dolcemente nei principj applaude, 
E teſſe di naſcoſto inganno e fraude. 
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CAN TERJODECTMO. 3 
Gia mi vivea di mia ſorte felice, 

Gentil, giovane, ricca, oneſta e bella: 
Vile e povera or ſono, or infelice, 
E s' altra è peggior ſorte, io ſono in ua 5 
Ma voglio ſappi la prima radice, . 
Che produſſe quel mal che mi flagella; 
E benche ajuto poi da te non eſca, 
Poco non mi ** che te n increſca. 


VI 


Mio Padre fe i in Bajona alcune ome” 
Eſſer denno oggimai dodici Es: 
Traſſe la fama nelle terre noſtre 
Cavalieri a gioſtrar di pin wakes, dit 14 b: 
Fra gli altri (o ſia che Amor cosi mi i moſtre, 
O che virth pur ſe ſteſſa paleſi) ETA 
Mi parve da lodar Zerbino ſolo, Fit 5 
Che del gran Re di Scozia era. bene. 5 


VII 
1 qual poi che far ee in campo 1 


MNMiracoloſe di cavalleria, 10 
Fui i preſa del ſuo amore, e non m in 
Ch io mi conobbi più non eſſer mia 
E pur, benche I ſuo amor cosi mi Baldi. 1 
Mi giova ſempre avere in fantaſia . 
Ch' io non miſi il mio core in luogo oed 
Ma * yu — e bel ch 0g * al bonds. | 

| | 8 A gag. 


4 ORLANDO. FURIOSO 
| VIII 


Zerbino di bellezza e di valore 

Sopra tutti i Signori era eminente: bin 
 Moſtrommi, e credo mi portaſſe amore, 
E che di me non foſſe meno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 

Interprete fra noi foſſe ſovente. 
Poi che di viſta ancor fummo difgiunti, - 
Che gli animi reſtar ſempre congiunti. 


. 


esd che dato fine alla gran feſta, 
Il mio Zerbino in Scozia fe ritorno: | 
Se ſai che coſa e Amor, ben ſai che chats L% 
Reſtai, di lui penſando notte e 1 7 BY 


Ed era certa che non men moleſta 
Fiamma intorno il ſuo cor facea foggiorno.. 
Egli non fece al ſuo deſio piu ſchermi, 
Se non che cercò via di ſeco avermi. 
E perche vieta la diverſa Fede, 
Eſſendo egli Criſtiano, i io Saracina, 
Che a mio Padre per moglie non mi chiede, 
Per furto indi levarmi fi deſtina. 
PFuor della ricca mia patria, che fide 8 
Tra verdi campi, a lato alla marina, 
Aveva un bel giardin ſopra una rv. 
Che colli intorno, e tutto i mar 1 5 
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* os i patve? il luogo a fornir ed: diſpolt, Bo 
Che la diverſa Religion: ci vietaa e 
E mi fa ſaper Þ ordine che Foo 

Avea di far la noſtra vita lieta. 
Appreſſo a Santa Marta avea n RG: 
Con gente armata una galea ſecreta»  -* 

| In guardia d' Odorico di Biſcaglia 3 


0 nu ii Dey. IIs I Een I TE ß ß 


EK in mare e in terra maſtro di battagla, 3 
Ne cine in perſona fie * Ban > 
Perch egli allora era dal Padre antito a 
A dar ſoccorſo al Re di Francia aſtretto, A1 : 


Manderia in vece ſua queſto Odorico, J 
5 Che fra tutti i ſedeli amixi esto 
S' avea pe I pin fedele e pe 855 amico; 5 
E ben eſſer dovea, ſe i beneſici 7 
| Sempre hanno forza d 7 acquiſtar gli amici. 5 
- Waal coſtui Li un nn armato 
Al terminato tempo indi a W TOI] 
E cosi venne il giorno deſiato 5 > pe 5 ; 5 5 
Che dentro il mio giardin laſciai crovarmi 7 4s | 
Odorico la notte accompag nato 
Di gente valoroſa all acqua e all': armi 
smontò ad un fiume alla Città vicino, 15 
BY venne chetamente al mio eee, Eh 3 . 
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Quindi fui tratta alla cales ſpalmata 
: Prima che la Citta n aveſſe avviſi. 
Della famiglia ignuda e diſarmata | : 
Altri fag ggiro, altri reſtaro ucciſi, = „„ 

Parte cattiva meco fu menata; e 

Cosi dalla mia Terra io mi dil. 
Con quanto gaudio non ti potrei dire, 
Spperando in breve il mio Zerbin fruire. 
5 Voltati ſopra Mongia eramo appena ? 
| Quando ci aſſalſe alla ſiniſtra ſponda ' „ 
Un vento che turbò I aria ſerena. 
E turbo il mare, e al ciel gli levo I onda. 8 
Salta un Maeſtro, che a traverſo men, 

E creſce ad ora ad ora, e foprabbonda; . 

E creſce, e ſoprabbonda con tal forza, 

Che val * alternar Poggia con orza. 

N XVI 5 
Non giova calar vele, e I arbor ſopra LI 
o legar, ne-rumar caſteln ns 
Che ci veggiam (mal grado) portar ſopra 
Acuti ſcogli appreſſo alla Roccella: 
Se non ci ajuta Quel che ſta di ſopra. 
| Ci ſpinge i in terra la crudel procella. . 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta 
Che d' arco mai non ſi avventè ſaetta. 
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vide al perig lio il Biſcanlino,. ea quell 
5d un rimedio che fallir ſuol ſpeſſo. 
Ebbe ricorſo ſubito al battello ; bag. Trait 5}. 
Caloſſi, e me calar ſece con eſſo: 
„ due altri, e ne ſcendea un drappello 
Se i primi ſceſi I aveſſer conceſſo; 
Ma con le ſpade li tenner diſcoſto, .. 
1 Tagliar la fune, e ci ee toſto.. 7 


XVIII ä 
8 gittati Iz Glvamenco. al lit 


| Noi, che nel paliſchermo eramo ſceſi: 


Periron gli altri col legno ſdruſcito; 
In preda al mare andat tutti gli are. 
All' eterna Bontade, all infinito 
Amor, rendendo grazie, le man len. 
Che non m aveſle. dal furor marino 
Laſciato tor di rinnt Zrahine.... 


XIX þ 


| Come ch 0 aveſli ſopra PY 0 LY * wes 
1 e gioje, ed altre cole care; 
Purchè la ſpeme di Zerbin mi reſt. 3 
Contenta ſon che s abbia il reſto il mare. 


Non ſono, ove ſcendemmo, i liti peſti 0 3 


D alcun ſentier, nè intorno albergo appare; | 


Ma ſolo il monte, al qual mai ſempre fiede 


vp ompbroſo. 0 il VERIO... e mare il piede. 
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XX- | 
Quivi il crudo tiranno Amor, che ſempre 
. D' ogni promeſſa ſua fu diſleale. 
E ſempre guarda come involva e e dempre 
Ogni noſtro diſegno razionale, 


= 


Mio conforto i in dolor, mio bene in male; 


- , Che quell. amico, in chi Zerbin si crede.. : 


XXI 

0 che m r avaiſed in mar bra mata, ancora. 
| Ne foſſe ſtato a dimoſtrarlo ardito. 
O cominciaſle il deſiderio allora 
Che l' agio v ebbe dal ſolingo lito, - 
Diſegno quivi ſenza pin dimora 
Condurre a fin I ingordo ſuo appetito, 
Ma prima da ſe torre un delli dui, - 
Che nel battel as Po eran con nui- 


Ni 


Quell era uomo di Scozia, Almonio det, OY 


Che moſtrava a Zerbin portar gran ler 

E commendato per guerrier perfetto 

Da lui fu quando ad Odorico il diegs; 8 
Diſſe a coſtui, che biaſmo era e diſetto Tots 
Se mi traeano alla Roccella a ee 1 | 
E lo pregò che innanzi voleſſe ire 
A Tag incontra alcun ronzin venire. 
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Almonio; che di ciò WOT temea, 
Immantinente innanzi il cammin pig 
Alla Gitta che boſco ci ee 5 

E non era lontana oltra ſei. * 5 
Odorico ſcoprir ſua: voglia rea Fr boy 
All altro finalmente fi conſiglia,. | 
Si perchè tor non ſe lo ſa da — * 
81 N avea 85 ran confidenzia in ele. 


XXIV 


Era FRE Es di Bilbao nomato 
Quel di ch' io parlo; che con noi rimaſe,. 
Che da fanciullo picciolo allevato 
s' era con lui nelle medeſme caſe. 
Poter con lui comunicar 1 1 

Penſiero il traditor ſi perſuaſe, 

1 Sperando che ad amar ſaria più preſto | 
= Il P dell amico che oneſto. . 
% 0 e che gentile era e corteſe 
Non lo poteè aſcoltar ſenza gran ſdegno. 2 

Lo chiamò traditore, e gli conteſe Ha 
Con parole, e con fatti il rio ee pg 
Grande ira all uno e all: altro il core dae. | 

E con le ſpade: nude ne fer ſegno. 1 

Al trar de ferri io fui dalla paura 4 5 

Volta a Tuggir your .- alta, _ ofcures 
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4080 ORLANDO FURIOSO | 
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| On che Wr era di guerra, 
= In pochi colpi a tal vantaggio venne 
C.h!be per morto laſcid Corebo in terra, 
Ei per le mie veſtigie il cammin tenne. 
| | Preſtogli Amor (fe 1 mio creder non nn: 3; 
= - Acciò poteſſe giungermi, le penne, 
5 E gl inſegnò molte luſinghe e preghi, bags bin © 
Con che ad amarlo, e ne mi ping. : 


NN 


Ma tutto indarno; che 8 e certa- 
Piũ toſto era a morit che a ſodisfarli. _ 
Poi ch ogni priego, ogni luſinga eſperta 
5 Ebbe, e minacce, e non potean giovarli. 
S8i riduſſe alla forza a faccia aperta: 
NMNulla mi val che ſupplicando parli 5 
Della fe, che avea in lui Zerbino avuta, 
E ch io nelle ſue man m' era creduta. 


. . XXVII . 
poi che gittar mi vidi i prieghi i in vano, | 
Ne mi ſperare altronde altro foccorſo;: : 
E che piu ſempre cupido e wine 
A me venia come famelico orſo, 
Io mi difeſi con piedi e con mano, 
Ed adopraivi ſin el ugne e il morſo; 


_ _ Pelaigli il mento, e gli graffiai la e 
MW | | Con ſtridi ne n e alle ſtelle. 


— — r 
2 5 
— — — — 
2 
- ö 
; * 
- " 


* 
1 — 


- _» \% a . 8 8 , J = 
; . : 2 
WE IT eg rr OBS ⁵⁰— . EE > Io ER . . . IIS 
- * for 4 * 


IN rt TN RES N 


0. Vo TER LODE IU. 


XXIX 


"Now lo ſe foſſe caſo, o li miei gridi, 
Che ſi doveano udir lungi una lega, 
O pur che uſati ſian correre ai lidi, _ 
Quando navilio alcun ſi rompe, 0 annega; 
Sopra il monte una turba apparir mud 7 
E queſta al mare, e verſo noi fi 3 
Opn la vede il Biſcaglin venire, 


Laſcia * — e voltaſi a — 1 


XXX 

Contra quel difleal mi fu ajutrice 3 
ger turba, Signor; ma a quella i immage, 
Che ſovente in ptoverbio il volgo ee 
Cader della padella nelle brage. 
Gli e ver ch io non ſon ſtata si infelice, 
Ne le lor menti ancor tanto malvage, 
Cb abbiano violata mia perſona: . 
Non che ſia 1 in lor virtu, ne coſa buona. 


XXXI 


Ma bi ſe mi ſerban come io o ſono 
v ſperan vendermi piu molto. 
Finito è il meſe ottavo, e viene il nono. ; 
Che fu l mio vivo corpo qui ſepolto. 
Del mio Zerbino ogni ſpeme bos; 5 
Che gia, per quanto ho da lor detti accolto, 
NM 8 promeſſa, e venduta a un ee 
on — al Soldan” mi * in — 


FP Z P , 8 N 4 7 m a <4 n , 2 0 5 


is" ORLAND 27 FUR 1080 


E XXXII 


Cosi parlava la gentil Donzella; 5 
E ſpeſſo con ſinghiozzi, e con foſpiri 
| Interrompea T angelica favella 
Da movere a pietade Aſpidi e Tiri. 
Mentre ſua doglia cosi rinnovella, 
O forle diſacerba i ſuoi martiri, 
Da venti uomini entrar nella pr we 
"HIRE chi di ſpiedo, e chi df ronca. 


- nn „ 
1 primo d' effi, uom di ER . 
Ha ſolo un occhio, e ſguardo ſcuro e bieco; 
Ie altro, d' un colpo, che gli avea reciſo 

I naſo e la maſcella, e fatto cieco;. 

Coſtui vedendo il Cavaliero aſſiſo . 
Con la Vergine bella entro lo 8 
Volto a compagni diſſe: Ecco augel x novo, 
A cui non teſt, e nella rete il trovo. 


ya} —= 


Pal diſſe al Conte: Vonio, non vidi n mai 
Più comodo di te, ne pin opportuno. PEI 8 
Non ſo ſe ti ſe appoſto, o fe lo ſa, wry | 
Perche te I abbia forſe detto alcuno, 
Che si bell! arme io deſiava aſſa © - | 
E. queſto tuo leggiadro abito bruno. „„ 
Venuto a tempo veramente i 
Per . 1 8 biſogni miei. 
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CANTO T-ERLODECINO 3 


XXXV 


Sorriſe amaramente, in pie ſalito 
Orlando, e fe riſpoſta al maſcalzone: 
Io ti venderò I arme ad un Partito, 


Che non ha mercatante in ſua ee 4 75 


Del foco, ch' avea preſſo, indi rapito 
Pien di foco e di fumo uno ſtizzone, 
Traſſe, e percoſſe il Malandrino a 6 


N confina con le ciglia il naſo.: ono ga! 


XXXVI 


Loi finzane * le palpebre dolle. 
Ma maggior danno fe nella 1" 608 
Che quella parte miſera gli tolſe, 

Che della luce ſola era miniſtra; 

Ne d' accecarlo contentar fi volſe 

II colpo fier, ſe ancor non lo regiſtra 
Tra quegli ſpirti, che co ſuoi compagni 


E a 2 hie dentro al bollenti lagni. 77 


XXXVII 1 


Nella . una gran menſa ſiede 
Groſla duo palmi, e ſpazioſa in ha fb 


Che ſopra un mal pulito e groſſo piede, , | 


Cape con tutta la famiglia il ladro. 
Con quell' agevolezza, che fi vede... + 
Gittar la canna lo. Spagnuol 0. 


Orlando il grave deſco da ſe ſcaglia 5 1 


Dove riſtretta inſieme £ la canaglia. 7 
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XXXVIII I 


A chi l petto, a chi l ventre, a chi la teſta, 8 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
Di che altri muore, altri-ſtroppiato reſtaep 


Chi meno è offeſo di fuggir procaccia. 
Cosi talvolta un grave ſaſſo peſta 


E fianchi, e lombi, e ſpezza capi, e ſchiaccia, 


Gittato ſopra un gran drappel di biſce, 
Che ** il verno al Sol fi goda, 6 liſce. 


XXXIX 


Naſcono caſi, e non ſaprei dir quanti: 8 
Una muore, una parte ſenza coda; 
Un' altra non ſi puo mover d' avanti, 
E I deretano indarno aggira, - oda; 
Un' altra, ch ebbe più propizj ſanti. 


— 


Striſcia fra l erbe, e va ſerpendo a e 6 1 


II colpo orribil fu, ma non mirando. 
Nich lo fece il valoroſo Orlando. 


n 
Quei, che la menſa 0 nulla, o poco offeſe, 


5 (E Turpin ſcrive appunto che fur _ he 


Ai piedi raccomandan ſue difeſe; 


Ma nell' uſcita il Paladin ſi mettee . 
E poi che preſi gli ha ſenza contele, _ WL LEP 


Le man lor lega con la ſune ſtrette: 
Con una fune al ſuo biſogno deſtra, 
Che ritrovo nella caſa ſilveſtra. i 
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CANTO TERTODECIMO. 15 


Poi gli ſtraſcina fuor della fpelonca, 
Dove facea grand ombra un vecchio ſorbo. 
Orlando con la ſpada i rami tronca; 
E quelli attacca per vivanda al corbo. 

Non biſognò catena in capo adonca; 


Che per purgare il mondo di quel morbo, f 


I' arbor medeſmo gli uncini preſtolli, 


Con che pe l mento Orlando ivi attaccolli. 


XLII 


Is Donna vecchia, amica a malandrini, 
Poi che reſtar tutti li vide eftinti, 
. Fuggi piangendo, e con le mani ai crini, 
Per ſelve, e boſcherecci labirinti. 
Dopo aſpri, e malagevoli cammaini, 
A gravi paſſi, e dal timor ſoſpinti, - | 
In ripa un fiume in un Guerrier ſcontroſle; 5 
Ma differiſco a raccontar chi tolle. - : 


—— 


E torno all altra, che ſi * 
Al Paladin che non la laſci ſola; 
E dice di ſeguirlo in ogni banda. 
Corteſemente Orlando la conſola 
E quindi, poi che uſci con la 1 
Di roſe adorna, e di purpurea flola ** 
La bianca Aurora al ſolito e. 


Parti con Iſabella il MS: ³˙ 
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Stava a Marſilia, ove allo ſtuol Pagano | 

Dava da travagliar quaſi ogni giorno; 

II qual ſcorrea rubando in monte, e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno. 


Di ſavio Duca, e d' ottimo Guerriero. 
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Paſſato il tempo, che tornare a lei [ 
II ſuo Ruggier dovea, nè lo vedendo,. WEIR » 


Un di fra gli altri, che di cio piangendo. | 2 
Stava ſolinga, le arrive colei,. . 
Che porto nell' anel la medicina. er ups 
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uv - 
Senza trovar coſa, che u ſia a 


5 iſtoria, molti giorni inſieme andaro; 
E fi nalmente un Cavalier per via, 
Che prigione era tratto, riſcontraro. 
Chi foſle diro poi; ch or me ne [via 
Tal, di chi udir non vi ſara men caro; 
La Figliuola d' Amon, la qual laſciai 
Languida dianzi in amoroſi gual. T 


JJ 


* bella Donna diſiando in vano 
Che a lei faceſſe il ſuo Ruggier ritorno, 


Ed ella ben facea l' ufficio vero 


; XII 
Sia quivi, e di gran ſpazio eſſendo 


Vivea in timor di mille caſi rei. 


Che land i cor che avea ferito Alcina. I 
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Come a ſe ritornar ſenza il ſuo Lmante, 


* 


ungo termine, la ved... 
e ſmorta, e si tremante 
forza di tenerſi in piece. ib 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor's' avvede 
E con viſo pe la conforta 
Qual aver fi 8 


” 


Non temer, diſſe, 
Ch'e vivo e ſano, 8 come LE r i 
Ma non è gia'in f chè que a 
Pur gli ha 1 VAra 1 1 tuo nimico ancora 
Ed è biſogno c 
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A tutti par, 1 Incantator rande 


\ 


Mirar quel che per ſe brama ciaſcuno; 


Donna, ſcudier, compagno, amico, quando. | 


Il defiderio uman non è tutt' uno. 
Quindi il Palagio van tutti den : 
Con lungo affanno, e ſenza frutto alcuno: 1 
E tanta è la ſperanza, e il gran deſire 
Del ritrovar, che non ne ſan parti 55 


Come tu giungi, diſſe, in quella parte. 


Che giace preſſo all' incantata ſtanza, | 
Verraà l' Incantatore a ritrovarte, 

Che terra di Ruggiero ogni ſembianza, 
E ti fara parer con ſua mal arte, 7 * 


* 


Ch' ivi lo vinca alcun di più poſſanza; +4 
Accio che tu per ajutarlo W 
Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 

Perchs my inganni, in che ſon tanti e e tant]. 
Caduti, non ti colgan, fie avvertitaͤa 
Che ſe ben di Ruggier viſo e ſembianti 


Ti parra di veder, che chieggia aita, 
Non gli dar fede tu; ma come avanti 


Ii vien, fagli laſciar I indegna vita; 2 101 3 


| Ne dubitar per cid, che Ruggier muoja, 
Ma ben colui, che ti da tanta noja. 


3 


3 wn 


Ti parrà duro alda eg 10 conoſco) 
Uccider un, che ſembri il tuo — 
Pur non dar fede all occhio tuo, che — 1 
Fara I incanto, e celeragli oe 10 
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Fermati pria ch io ti conduca al Þaſco, :; 0. 
Si che poi non ſi cangi il tuo penſiero; 110 
Che ſempre di Ruggier rimarrai Priva. e 
Se laſci per vilta che: 1 Mago viva. 1 5 5 

La valoroſa giovane con ane f 


Iigten z: che 1 fraudolente . hs 10 
A pigliar ! arme, ed a ſeguire é preſia 
Meliſſa, che ſa ben quanto l & fida. 2) þ 10 
Te or per terren culto, or per fore KC 
gran giornate-in gran 2 As en Fi 
Cercando alleviarle tuttavia.._ ;. 1 
Con partar * la nojoſa via. Bis a 
E piu A tutti i bei ragionamenti 8 
Speſſo le repetea, che uſcir di lei 1500 . 
E di Ruggier doveano gli eccellenti 1 
Frincipi, e glorioſi Semadei.) 55 1 
Come a Meliſſa foſſino e "I 0 Fu V 3 
Tutti i ſecreti degli eterni Dei, 85 bebe N 
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Tutte le coſe ella ſapea pres eee. 700 8 
Che Wenn f molti ſecoli a 'venire,. . : 
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| Deh come, o pruden 


Che nella Stir} 
Troppo ſara; ch io non ne veggio aleuna 


VDO F 
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/ 
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on ne lle lor gonne 
di ſommi pregi; 
8 N 5 gran cor, c = gran prudenza, 
Di ſomma incomparabil continenza.. 


tua fia d' 


ima mia ſcorta 

Maga I inclita Donzel Nah 
Molti anni prima tu m hai fatto accorta 
Di tanta mia viril Progenie bella 
Cosi d alcuna Donna mi conforta. 
Che di mia Stirpe ſia, s. alcu qu 
Metter fi h tra bene virtuoſe : 1185 


Da te uſcir veggio le pu iche Do 
Madri d Im! 0 APES e di Ates 


Py 


. i LF þ. 


regi; 


E ſe avrò da narrarti di ciafcuna, | 7 


onor degna; 


Che paſſar con ſilenzio mi convegna; 35 


Ma ti farò, tra mille, ſcelta d una, 
O di due coppie, acciò che a ſin ne 
rche nol diceſti, 


Nella ſpelonca 
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Che I immagini ancor vedute avreſti? 
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Della tua chiara 1 ſci den 


9 opere illuſtri, e di bei ſtudii amica, 
Ch' io non fo ben, ſe pint leggiadra ES: bella 
Mi debba dire, o più ſaggia e pudica. 5 


Liberale e magnanima Iſabella, 


Che del bel lume ſuo di e notte — A 
Fara la Terra, che ſu I Menzo fiede, 
Acuila Madre d Ocno il nome diede; 57S 


Don onorato « e tend certame 


| i Avra col ſuo digniſſimo Conſorte, 


Chi di lor più le virtu prezzi ed ame, oO 


E chi meglio apra a corteſia le porte. . 
8e un narrerà che al Taro, e nel Reame 7: + 
Fu a liberar da' Galli Italia forte, \ 


L” altra dira: Sol perche caſta os: 
Penelope, non tu minor d Uliſſe. 7 + 4 | 


Gran cole, e molte i in brevi detti accolgo : 
Di queſta Donna, e piu dietro ne laſſo, 


Che in quelli di, ch io mi levai dal volgo, 
Mi fe chiare Merlin dal cavo ſale.” = 


E ſe in queſto-gran mar la vela ſeiolgo, 


Di lunga Tifi in navigar trapaſſo HY 


Conchiudo in ſomma, ch' ella avra per dono 4 


5 Della virtu, e del Ciel ciò ch 2 di buono. 


— 1 
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Seco avra la ſorella Beatrice, 

A cui ſi converrà tal nome appunto ; 11898 
Ch eſſa non ſol del ben, che qua gin lice, 

Per quel che vivera, tocchera il punto; 

Ma avrà forza di far ſeco felice _ | 

Fra tutti i ricchi Duci, il ſuo congiunto, 
II qual, come ella poi laſcera il Mondo, 

Cosi degl infelici andra ne] fondo. 


LXIII 


E. Moro, e Sforza, e Viſcontei Colubri, 7 
Lei viva, formidabili ſaranno 25 
Dall' Iperboree nevi ai lidi Rubri, 

Dall' Indo ai Monti, che al tuo mar via danno. 

Lei morta, andran col Regno degl Inſubri, 
E con grave di tutta Italia danno, VE 
In ſervitute; e fia ſtimata, ſenza 5 

Coſtei, ventura la ſomma prudenza. 


LXIV 


Viſaranndaltre ancor, che avranno il nome 1 
Medeſmo, e naſceran molt' anni prima; i 
Di ch' una s' ornera le ſacre chiome _ 
Della corona di Pannonia opima; 
=. VUn' altra, poi che le terrene ſone 
1 Laſciate avra, fia nell' Auſonio Clima 
= Collocata nel numer delle Dive, 

Ed avra incenſi e immagini votive. 


c DERROHAOTMO. og 
LXV Fo ets 
Dell alice 8 chè, come ho detto. 2 
Lungo ſarebbe a ragionar di tant; 
Benchè per ſe ciaſcuna. abbia ſuggetto | 
| Degno ch' eroica e chiara tuba cante.. 
Le Bianche, e le Lucrezie io terrò in Se 
E le Coſtanze, e l' altre, che di Rte: 
Splendide Caſe Italia reggeranno, 
4 Reparatrici, e Madri ad 1 . 


ILXVI 


Piu ch' altre foller mai, le tue Famiglic - 
Saran, nelle lor Donne, avventuroſe; 

Non dico in quella più delle lor Figlie 
Che nell' alta oneſta delle lor Spoſe. 

E acciò da te notizia anco fi piglie 

Di queſta parte che Merlin mi eſpoſe, 0 

Forſe perch io 1 doveſſi a te ridire, 

Ho di parlarne non poco diſire. 


- SEL: -- - 

4 E dird prima di Ricciarda, degno 
Eſempio di fortezza e d oneſtade. _ 

Vedova rimarra, giovane, a ſdegno _ 

Di Fortuna: il che ſpeſſo ai buoni accade, | 

1 Fight privi del paterno Reno... 

Eſuli andar vedra in ſtrane contrade, 

Fanciulli in man degli avverſari loro;..,.. 
Ma in fine. avIa il vo male op ritoro. 2353 
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LIXVIII 


Dell alta ſtirpe d Sede antica Fe 
- Non tacerò la ſplendida Regina, Nt 
Di cui ne ſaggia si, ne-si ee 135 
3 iſtoria lodar Greca o Latina, 
Ne a cui Fortuna più ft moſtri amica, 


” 


Poi che ſara dalla Bonta divina 0 


Eletta Madre. a partorir la bella 


Progenie, Alfonſo, Ippolito, e Iſabella. 


5 LXIX 
Coſtei fara la Gs Leonora, 

Che nel tuo felice arbore s- inneſta. 
Che ti dirs della ſeconda Nuora, 
Succeditrice proſſima di queſta; 
Lucrezia Borgia? di cui d' ora in ora 
La belta, la virtü, la fama oneſta, 

E la fortuna creſcerà non meno 
Ohe giovin Planta in morbido terreno. 
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Jual lo ſtagno all argento, il rame all oro, 


j ** 


11 campeſtre papavere alla roſa, 
Pallido ſalce al ſempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma prezioſa, 


Tale a coſtei, che ancor non nata ee, 


Sara ciaſcuna inſino a qui famoſa 
Di ſingolar belta, di gran prudenzia, 
E d ogni altra lodevole eccellenzia. | 
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E E ſopra tutti gli altri incliti pre, 
Che le ſaranno, e a viva e a morta dati, 
81 lodera che di coſtumi J..... 8 
= rcole e gli altri igli avra' — 
: E dato gran principio ai ricchi fregi. 1 
= Di che poi s orneranno in toga, e armati. 
= Perche 1' odor non ſe ne va si in fretta. 
a  Chein novo va 0,0 buono o rio, fi metta. 
| Non voglio clad in Glentko anco Renata 
pi prancia, Nuora di coſtei, rimagna. A 
| Di Luigi il duodecimo Re nata, + 
E dell eterna gloria di Bretagna. 3 
4 Ogni virtù, che in Donna mai ſia fata 
7 ; Dapoi che I foco ſcalda, el acqua bagna, Fenty 
E gira intorno il cielo, inſieme 6 
Per Renata adornar Veggio Watts, 3 
g . Lungo ſara. 4 d. 8 Sanſogna „ 
8 Narri, o della Conteſſa di A 
1 O di Bianca Maria di Catalogna, 1 
O della e, eff ns 
0 d4clla bella Lippa da Bologna. 
| E d' altre; chè s i0 vo di mano in mano 
0 Venirtene dicendo le gran lode : ; 
Entro in un alto mar, che non ha prode. „ 
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SY boi che de Cl maggior parte 

3 Della ſutura Stirpe a ſuo grand agio, 5 

FR. Più volte e pin le replico dell' arte, 

Che avea tratto Ruggier dentro al Palagio. : 

4 Meliſſa-fi fermò poi che fu in parte 

| PVicina al luogo del Vecchio malvagio, 

1 E non le parve di venir più innante 

Perche veduta non foſſe da Atlante. ; 


LXXV 


E la Donzella di novo conſiglia * 
Di quel che mille volte omai le ha detto. > 
La laſcia ſola; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcò per un ſentiero ſtretto 
Che vide quel che al ſuo Ruggier ſimiglia; 
E due Giganti d1 crudele aſpetto 
Intorno avea, che lo ſtringean si forte 
hb era vicino eſſer condotto a. morte. 


LXXVI a 


Com la Donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i ſegni, 
Subito cangia in ſoſpizion la fede, 
Subito obblia tutti i ſuoi bei diſegni. 
Che ſia in odio a Meliſſa Ruggier crede 
Per nova ingiuria, e non inteſi 8 
E cerchi far con diſuſata trama N 
Che ſia morto da lei, che cosi 1 ama. 
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Che colcor ſempre, ed or con gli occhi berge | 
Es' or non veggio, e non conoſco i 15 


L' incanto; e fatto avea l Incantatore: 


CANTO TERY 


| 8 E 5 | | 5 „ 
Setz Wan Non & a _— — J 


Chi mai vedere, o mai conoſcer deggio? | 
Perche voglio io della credenza altrui. 
Che la veduta mia giudichi-peggio? - 


Che ſenza gli occhi ancor, ſol per ſe ieſſo 


Puo il c cor ſentir ſe gli e lontano, o appreſſo? 1 
INNER . “ ““. 
Mentre che cosi penſa, ode la voce 


Che Te par di Ruggier, chieder decor. 
E vede quello a un tempo, che veloce 


Sprona il cavallo, e gli rallenta il morſo BA. „ 
E I un nemico e I altos {uo feroce, ay ©. 0 1 
Che lo ſegue, e lo caccia a tutto 88006. 5575 
Di lor ſeguir la Donna non rimaſe. = 


Che ſi conduſſe alle incantate caſe, 1 


LXXIX 
Delle quai r non piu toſto entro le porte 185 


Che ſu ſommerſa nel comune errore. 


Lo cercò tutto per vie dritte e torte, 
In van di ſu di gin, dentro e di fuore; 
Ne ceſſa notte o di, tanto era forte 


Che Ruggier vede ſempre, e gli favella, 
Ne Ruggier lei, ne lui riconoſce ella. 
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| IXXX 
Ma ne Bras ant © nin V V inereſca 


9 Udir che cosi reſti in quell' incanto,” 
Che quando fara il tempo ch ella n ſea, | 


La faro uſcire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il guſto il mutar eſca, 
Cosi mi par che la mia iſtoria, quanto 
Or qua, or la più variata ſia 
Meno a chi I udiraà nojoſa fia. 


5 LXXXI 


Di molte fila eſſer biſogno parme 
A condur la gran tela ch io lavoro, 
E perd non vi ſpiaccia d' aſcoltarme 
Come fuor delle ſtanze il popol Moro 


Davanti al Re Agramante ha preſo I arme, 


Che molto minacciando ai Gigli d' oro, 
Lo fa aſſembrare ad una moſtra nova 


| Per ſaper quanta gente ſi ritrova. 


LXXXII 


Perch? oltre i 1 Cavalieri, oltre 1 i pedoni, 
Che al numero ſottratti erano in copia, - 
Mancavan Capitani, e pur de buoni 
E. di Spagna, e di Libia, e d Etiopia: 8 
E le diverſe ſquadre, e le naziont 
Givano errando ſenza guida propia. 
Per dare e capo, ed ordine a ciaſcuna, 
Tutto il ne & alla moſtra fi raguna. 
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In ſupplemento delle turbe 

Nelle battaglie e ne fieri conflitti, 
I' un Signore in Iſpagna, e I altro miſe 
In Africa, ove molti erano ſcritti, 

E tutti alli lor ordini diviſe, 

E ſotto i Duci lor gli ebbe diritti. 
 Differiro, S1G6NOR, con grazia voſtra, | 
Nell' altro canto I ordine e la 1 
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LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTO. 


Vede Agramante due ſquadre aver meno 
I campo ſuo, che Orlando ſol le ha morte. 
Onde d' invidia, e merauviglia pieno, 
Va Mandricardo appreſſo al Guerrier ſorte. 
Si gode poi di Doralice in ſeno, 
Che ! Cielo, e 'l valor ſuo gli danno in ſorte. 
Grunge a Parigi dall Angel guidato 
Rinaldo; e gia I aſſalto i Mori han dato. 


CANTO gUARTODECIMO. 
5 


EI molti aſſalti, e nei crudei conflitti, 
Che avuti avea con Francia, Africa e 
Morti erano infiniti, e derelitti [ Spagna. 
Al lupo, al corvo, all' aquila grifagna; 

E benche i Franchi foſſero più afflitti, 

Che tutta avean perduta la campagna ; 

Pin ſi doleano i Saracin, per molti 

Principi, e gran Baron, ch' eran lor tolti. 
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=  __ Ebbon vittorie cosi ſanguinoſe 
—_— | lor poco avanzo di che allegrarſi: „ 

Eekuͤͤ.ſe alle antique le moderne coſe. 
I Invitto AL roNs o, denno aſhmigliarſi | ! 
. L gran vittoria, onde alle virtuoſe | es 
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* Di cher aver r ſempre e ciglia RE” 
5 ve a ueſta * * affimiglia; -\ 15 
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Quando cedendo Morini, e Piccardi, 


oh . OY WV g . I 


' eſercito Normando, e I 3 98 
Voi nel mezzo aſſaliſte gli ſtendardi . 


— é quaſi vincitor nimico Tſpano, „„ 
Eh 7, Seguendo voi quei giovani gagliardi, 13 5 
She meritar con valoroſa mano 
- Quel di da voi per onorati doni TIER : _ 7 

e. * indorate, e gl indorati ſproni. © 6, 20 
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„„ 81 animoſi etti, che vi foro 
Viel Poco lungi al gran periglio, 1 
5 Crollaſte $1 le ricche Ghiande d oro/ 
. rompeſte il Baſton giallo e vermi 
Che a voi ſi deve il trionfale allz̃ẽco 


Che non fu guaſts, ne sfiorato il Giglio. 5 
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Dun; frond by orna anco la chioma » 
L' aver ſerbat. il ſuo Fabrizio a Roma. 12364 
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E quanta ſe n andòè ſenza; bandiera_ 9 KY. Os .—-, 
D' Aragon, di Caſtiglia, e di n „ | + 2 
| Veduto non Siovar pie. ne carra. 1 


Che d' allegrezza, perchè troppo bes 1 5 


1 Capitan di Francia, e dell inprefa: v0 af) "oh 


La gran Colonna del nome Romano. 


Che voi prendeſte, e che ſerbaſte intera, 
vi da più onor che ſe di voſtra mano 


Foſſe caduta la milizia F NS) 
Quanta ne ingraſſa il campo 1 8 


Quelia vittoria fu pit di a 


Contra la gioja noſtra il veder morto 


E ſeco avere una procella A 
Tanti Principi illuſtri, che a difeſa 8 | 


De' Regni lor, de lor confederati ak 
Di qua dalle  fredde Alpi eran pull. . 


„ 


Nora N noſtra vita in queſa 
Vittoria, ſuſcitata ſi conoſce; 0 


: T0 


Che difende che l verno e la cempeſta/ | we oY 
Di Giove irato ſopra noi non croſce. 25 „ 
Ma nè goder poſſiam, nè farne feſta, 5 

Sentendo i gran rammarichi e 1 — "F%Y SE F 
Che in veſta bruna, e lagrimoſa guancia 


Wa » 2 
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LH vedoyelle fan er tutta Francia. ES Fu: 
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Guida e governo ad ogni ſchiera — 


Per torgli un tabernacolo d' argento. 
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VIII 


a che proveggia il Re Luigi 
Di nuovi Capitani alle ſue ſquadre, _ 
Che per onor dell' aurea Fiordiligi 3 * 
Caſtighino le man rapaci e ladre, | 
Che Suore, e Frati, bianchi, neri e bigi, _ 
Violato hanno, e ſpoſa, e figlia, e madre 
Gittato in terra Criſto in ſacramento 


O miſera Ravenna, t' era meglio 
Che al vincitor non feſh reſiſtenza: 
Far che a te foſſe innanzi Breſcia ſpeglio 
Che tu lo foſſi a Rimino, e a Faenza. 
Manda, Luigi, il buon Trivulzio veglio, 
Che inſegni a queſti tuoi più continenza, 
E conti lor quanti per ſimil torti 
Stati ne ſian Per tutta Italia morti. "IP 

Come 1 Capitani biſogn' . 
Che 'L Re-di Francia al campo ſuo proveggia; 
Cosi Marſilio, ed Agramante Aer, 
Per dar buon reggimento alla ſua greggia, 
Dai lochi, dove il verno fe dimora, 


Vuol che in campagna all' ordine fi veggia, | 
Perche vedendo ove biſogno fla, 
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XI 0 
Markilio prima, e poi feck Te nante 
Paſſar la gente ſua ſchiera per "eng 
I Catalani a tutti gli altri innante X 
Di Dorifebo van con la bandiera: 58 95 5 05 
Dopo vien ſenza il ſuo Re Folvirant. r 
Che per man di Rinaldo già morto era, 
La gente di Navarra; e lo Re ee 7950 
Hall dato Iſolier per Wa ie . 
2 del popol os ent 
Grandonio cura degli Algarbi pie. 1852 
II Fratel di Marſilio, Falſironmee 
Ha ſeco armata la minor Galtiiftia.. „„ 
Seguon di Madaraſſo il Confalone 
Quei, che laſciato han Malaga e Siviglia 
Dal Mar di Gade a Cordova fecondaa 
Le e verdi e n. il 2 inonda. 0 


Stoidilans; x Tulliems e. Baits 


L' un dopo I altro moſtra la ſua . e x 


Granata al primo, Uliſbona al e ad + 

E Majorica al terzo è ubbidiente. 545 

Fu d' Uliſbona Re (tolto dal monde 

Larbin) Teſſira, di Larbin parente. 

Poi vien Galizia, che ſua 8 in x voce | 

Di i * fect. Nin 
0 2 
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XIV 
"Ou di Toledo, e quei di Wien, 
Di ch' ebbe Sinagon glia la . 
Con tutta quella gente che ſi lava 
In Guadiana, e bee della riviera, 
L' audace Mataliſta governava: 


Bianzardin quei d' Aſturga in una chern; f 


Con quei di Salamanca, e di whe: rm 
D Avila, UL Zamorra, e di Palenza. 8 


"— 
Di quei di Saragoſa, e della Corte 
Del Re Marſilio ha Ferraw il governo; 
Tutta la gente e ben armata, e forte. 
In queſti è Malgarino, e Balinverno, 
Malzariſe, e Morgante, ch' una De, 
Avea fatto abitar paeſe eſterno; 


Che poi che i X Regni lor lor furon tolti, 155 


Gli avea Marſilio in Corte ſua raccolti. 
ti queſta . e * Marſilio il; gran Wan 


Follicon d' Almeria con Doriconte 


Bavarte, Largalifa, ed Analardo, 

Ed Archidante il Sagontino Conte, 

E I Ammirante, e Langhiran ailing. 
E Malagur, che avea l' aſtuzie pronte; 
Ed altri, ed altri, de quai penſo, dove 
; Tempo ſara, di far veder le prove. 


OY 3 r 
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Poi che paſſo l eſercito < FIT 95 
Con bella moſtra innanzi al Re . is; 1 

Con la ſua ſquadra apparve ie 7 

Il Re d' Oran, che quaſi era Gigante. 
L' altra, che vien, per Martaſin fi En. 
Il qual morto le fu da Bradamante: 

E ſi duol che una femmina ſi vanti 

1 aver ucciſo il Re de Garamanti. 10 


WWXiIÄ̃ 


Senn la terza ſchiera di n 
Che Argoſto morto abbandonò in Guaſcogna. = 
A queſta un capo, come alla ſeconda,' 
E come ancò alla quarta, dar biſogna. 5 34 


Di Capitani, pur ne finge, e ſogna. 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleſe. 

E den uopo ne fu * li *. | 
Diede as PRES: quei di n 95 
Che piangean morto il negro Dudrinalſs; I 
Guida Brunello i fuoi di Tingitana ' 
Con viſo nubiloſo, e ciglio baſſo; 1 ii TEE 
Che:poi che nella ſelva non lontana . 
Dal caſtel ch ebbe Atlante in cima ak falo, „ 
Gli fu tolto l anel da Bradamante, re 

Caduto era in n al Re Agrainanite. 
| 0 1 


iS 


Quantunque il Re Agramante non abbonda 8 
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+ E fe l fratel di Ferran, Iſoliero, 


— 


Che all arbore legato ritrovollo, 

Non facea fede innanzi al Re del vero, 
Avrebbe dato in ſu le forche un crollo. 
Mut a' preghi di molti il Re penſiero; 


Sia avendo fatto porgli il laccio Al, collo, 8 
HSGlielo fece levar; ma riſerbarlo 1 


1 Pe 1 me error, che poi urs impiccarlo. bs 


Si che avea cauſa di venir Brunello 


C.ool viſo meſto, e con la teſta china. 
SGeguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina. 
Venia Libanio appreſſo il Re novello; 
La gente era con lui di Coſtantina; 
Però che la corona, e il baſton d' oro 
u he dato il Re, che fu di Pinadoro. 2 


XXII . 
E 1 gente & | Eſperia Soridano, 


7 Og E Dorilon ne vien con quei di Setta; | £ F- 
Ne vien coi Naſamoni Puliano; 


Quelli d' Amonia il Re eee afiretta 555 : 


Malabuferſo quelli di Fizano; 
Dua Finaduro è I altra ſquadra retta, 
Che di Canaria viene, e di Marocco. e 

8 r ha quei che fur del Re ccd. 
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Due ſqubides; una di Mulga, u una q Arzilla 


Seguono; e queſta ha il ſuo Signore antico, 
Quella n' é priva, e pers il Re ſortilla. 
E diella a Corineo, ſuo fido amico; 
E cosi della gente d' Almanfilla, - _ 
Ch' ebbe Tanfirion, fe Re Caico; 


Die quella di Getulia a Rimedonte; 


Poi vien con quei di Coſca Balinfronte. EE 


1 


Quel altra ſchiera è la gente di Bolga; ; 
Suo Re è Clarindo, e gia fu Mirabaldo. 
Vien Baliverzo, il qual vo' che tu tolga - 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. _. 
Non credo in tutto il campo fi 8 
Bandiera, ch abbia eſercito piu ſaldo 

Dell altra, con che ſegue il Re Sobrino, 
Ne piu di lui prudente Saracino. 238 


dn. 5 


Quei di Bellamarina che Gualciotto 


Solea guidare, or guida il Re d Algiri. 25 2 5 : 


| Rodomonte E di Sarza, che condotto 

Di novo avea pedoni e Cavalieri; . Mt ; 
Che mentre il ſol fu nubiloſo, ſotto 

Il gran Centauro, e i corni orridi e heri, 
Fu in Africa mandato ga ARE; 
Onde venuto era tre GEN innante. 
„ 5 E 4 


- 


Non ſo & abbi 


Che quei di Tremiſenne e di eee 
Ne ſi : vedea alla moſtra comparire 


0 ORLANDO? ru 


XXVI. 
Non avea il campo d. Afi piu forte, 


Ne Saracin pin audace di coſtui; 5 

E pin temean le Parigine porte, 

Ed avean più cagion di temer 11 
Che Marſilio, Agramante, e la gran Corte, 
Che avea ſeguito i in Francia queſti dui; 044.8 
E pin d' ogni altro che faceſſe moſtra 
s Era nimico della Fede noſtra. 


XXVII. 
en Prafivine il Re dell' Alvaräcchie, 


Poi i quel della Zumara Dardinello. 55 
o 0 nottole o cornacchie, 

O altro manco & importuno augello, 
II qual dai tetti e dalle fronde gracchie 57 


Futuro mal, predetto a queſto e a 1 


Che fiſſa in Ciel nel di ſeguente e l ora 
Che 7 uno e l altro i in quella pugna muora. ; 


£5 XXVIII/ 
In campo v non aveano alen a venire 


Il ſegno lor, ne dar di ſe notizia. 


Non ſapendo Agramante che ſi a. 


Ne che penſar di queſta lor . e 
Uno ſcudiero alfin gli fu condutto 


* LS 


Der Re 150 ne, WE narro 11 tutto. 2 ; 
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E gli narro che Alzirdo e Manilardo 10 
Con molti altri de' ſuoi giaceano al campo. 
Signor (diſs' egli) il Cavalier gagliardo, 

Che ucciſo ha i noſtri, ueciſo avria il tuocampo. 
Se folle ſtato a torſi via pid tardo 


Di me, che appena ancor cosi ne ſcampo. 18 
Fa quel de' Cavalieri e de pedoni 919043 
Che I lupo fa. di capre e di montoni.. 


Era venuto pochi g giorni avante 
Nel campo del Re d Africa un 3 
Ne in Ponente era, ne in tutto Levante 
Di pin forza di lui, ne di più core. 

Gli facea grande onore il Re Agramante | 
Per eſſer coſtui figlio e ſucceſſore 
In Tartaria del Re Agrican gagliardo: Þ 
Suo nome era . e — 


XXXI 


per molti chiari geſti era famoſo, 

E di ſua fama tutto il Mondo empia 1150 by . 5 
Ma lo facea pin'd'altro-glorioſlo 

Che al Caſtel della Fata di Soria 

L' uſbergo avea acquiſtato hill a 
Ch' Ettor Trojan portè mill? anni pria, 3 

Per ſtrana e formidabile avventura,,: mn 8 
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XXXII 


6 Trovandoſi coſtui dunque preſente 
A quel parlare, alzo I ardita faccia, 


A . 
\ 
\ 


E f6 diſpoſe andare immantinente 
Per trovar quel Guerrier dietro als traccia. 


Ritenne occulto il ſuo penſiero in mente, 
O ſa perche d' alcun ſtima non faccia, 
0 perche tema, ſe 1 penſier paleſa, 


Che un altro 1 innanzi a lui pigh I impreſa. ö 


XXXIII 


Allo ſcudier fe dimandar com era 
La ſopravveſta di quel Cavaliero. 
Colui riſpoſe: Quella e tutta n era, 
Lo ſcudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu, Sid NOR, la ſua riſpoſta vera, 


Perche laſciato Orlando avea il OQuartiero; - 


Che, come dentro I animo era in doglia, 
Cosi imbrunir di fuor volle la ſpoglia. 


6 XXXIV 


Marſilio a Mandricardo avea donato 
Un deſtrier bajo a ſcorza di caſtagna, 
Con gambe e chiome nere, ed era nato 
Di Friſa madre e d' un villan di a. a: 
S8opra vi falta Mandricardoarmato, 
+ galoppando va per la campagna : ' 
E giura non tornare a quelle ſchiere, 


Se non trova il Campion dall' arme nere. 
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Molta incontro della AT gente, 

| Che dalle man d' Orlando era 8 n 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente,, , + 
Che innanzi agli occhi ſuoi — la vita. 
Ancora la codarda e triſta mente 

Nella pallida faccia era ſcolpita 

Ancor per la paura, che avuta FRY 

Pallidi, muti, ed inſenſati vanno. 
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Nö fe . cammin che venne dove 

Crudel ſpettacolo ebbe ed inumano, W 

Ma teſtimonio alle mirabil prove. | 

Che fur racconte innanzi al Re Africano. * 
Or mira queſti, or quelli morti; e move, 

E vuol le piaghe miſurar con mano, 1 

Moſſo da ſtrana invidia ch' egli porta 

Al Cavalier, che avea la gente morta. 


Nel 


Come lupo o maſtin, ch. ultimo giugne. | 

Al bue laſciato morto da villani, 1 1 55 
Che trova ſol le corna, I oſſa, e I ugne, 61 
Del reſto ſon sfamati augelli e cant, 7 
| Riguarda i in vano il teſchio, che non a-ugne, 
Cosi fa il crudel Barbaro in que'-piani.. : 
Per duol beſtemmia, e moſtra invidia immenfa 
Che venne ares a cosi ricca men 
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Quel giorno, e mezzo 1 altro ſegue incerto 

| Il Cavalier dal negro, e ne domanda- ES 7 
Ecco vede un pratel d'ombre' eto,” ix 

Che si d' un alto fiume ſi ghirlanda, 

Che laſcia appena un breve ſpazio aperto 

Dove I acqua ſi torce ad altra banda. 

Un ſimil luogo con girevol onda 

Sotto Otricoli il Tevere circonda. 1 


* 


XXXIX 
Dove ee potea, con 1“ arme indolſo | 
Stavano molti Cavalieri armat. 1 
' Chiede il Pagan chi gli avea in ſtuol 1 oſſu, 
Ed a che efletto inſieme ivi adunat. 


Gli fe riſpoſta il Capitano, moſſo 
Dal ſignoril ſembiante, e da fregiati _ 
D' oro e di gemme arneſi di gran pregio. hl 
Che lo moſtravan Cavaliero egregio. ; 


| XL. 2s, 
Dal noſtro Re ſiam (diſſe) di Granata 

Chiamati in compagnia della Figliuola, 

La quale al Re di Sarza ha maritata, 

Benche di ciò la fama ancor non vol 
Come appreſſo la ſera racchetata 

La cicaletta fia, ch or s' ode aas, 

Avanti al Padre fra l' Iſpane torme 

La condurremo : intanto ella 6 dorme. 
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XL 
| Colui, che tutto il mondo vilipende, 


Diſegna di veder toſto la prova 


Se quella gente o bene o mal difende 
La Donna, alla cui guardia ſi ritrova. 


Diſſe: Coſtei per quanto ſe n intende,. 


E bella, e di ſaperlo ora mi giova. 


A lei mi mena, o falla qui venire, 
Che altrove mi convien ſubito gire. oY 


XIII 
'Effer- per certo foi pazzo ſolenne. 5 


Riſpoſe il Granatin; ne pi gli diſſe. | 


Ma. il Tartaro a ferir toſto lo venne 
Con I aſta balſa, e il petto gli trabiſſe, 


Che la corazza il colpo non ſoſtenne. 
E forza fu che morto in terra =” 5 
L' aſta ricovra il figlio d Agricane, 


Perche altro da * non gli rimane. 


XLIII 


Non porta ada. ne baſton, che quando 
L' arme acquiſts, che fur d' Ettor Trojano, 


 Perche trovò che lor mancava il brando, 


Gli convenne giurar (ne giuro in vano) 
Che fin che non togliea quella d Orlando. 
Mai non porrebbe ad altra [pada mano; 
Durindana, che Almonte ebbe in gran _ . 
E Orlando or SOUS Entor Porta at 
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Grande e I ads del Tartaro, che vada 
Con diſvantaggio tal contra coloro 
 Gridando: Chi mi vuol-vietar la dada? 

E con la lancia fi caccio tra loro 
Chi ! aſta abbaſſa, e chi trae fuor la ſpada; | 
E d' ogn' intorno ſubito gli foro: 
Egli ne fece morire una frotaa 
Prima che quella lancia foſle rotta. 

Rotta che ſe la vede, il gran troncone. | 
Che reſta intero, ad ambe mani eh | 
E. fa morir con quel tante perſone, . - - as | 
Che non fu viſta mai più crudel guerra. 
Come tra i Filiſtei I Ebreo Sanſone 
Con la maſcella che levò di terra, 0 
Scudi ſpezza, elmi ſchiaccia, e un colpo ſpell 
Spegne i cavalli ai Cavalieri appreſſo. | 


EVI 
Corrono a morte quei miſeri a gara, 
Ne perche cada I un, I altro andar cella ; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più aſſai che non e morte iſteſſa. 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor ſia da un pezzo d' aſta feſſa, 
E ſieno ſotto alle picchiate, ſtrane N 
A morir giunti come biſce o rane. 
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Ma poi che a ſpeſelor ſi furo accorti 
Che male in ogni guiſa era morire, 
Sendo gia preſſo alli duo terzi morti, 
Tutto I avanzo comincid a fuggire. _ 
Come del proprio aver via fe li porti, 
II Saracin crudel non può patire, 
Che alcun di quella turba an, 

Da lui partir ſi debba con la vita. 


XLVIII 


Come in palude aſciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida Sanaa: 
Contra il ſoffio di Borea, e contra il foco, 
Che l cauto agricoltore inſieme accoppia, + 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

E ſcorre per li folchi, e firide, e eoppia; . 
Cosi coſtor contra la furia acceſa 
Di Mandricardo fan poca difeſa. 


XLIX 


Poſcia ch' egli reſtar vede l entrata. 
Che mal guardata fu, ſenza cuſtode,  _ 
Per la via, che di nayo era ſegnata 3 oY 
Nell' erba, e al ſuon de rammarichi h, ode. 
Viene a veder la Donna di Granata 
Se di bellezze è pari alle ſue lodee 
Paſſa tra i corpi della gente morta, } 
Dove gli da, torcendo, il frume porta. 


E Doralice in mezzo il prato vede _ 
(Che cosi nome la Donzella-avea) 
La qual ſoffolta dall antico piele 
D' un fraſſino ſilveſtre fi dolea. _ 

II pianto, come un rivo che ſuccede 

Di viva vena, nel bel ſen cadea; 

E nel bel viſo {i vedea che inſieme 

Dell altrui mal ſi duole, e del ſuo teme. 


4 
Crebbe il timor come venir lo. vide 
Di ſangue brutto, e con faccia empia e ofoprs, 5 
E l grido ſino al ciel Taria divide, . 
Di ſe, e della ſua gente per paura; 
Che oltre i Cavalier, v erano guide, 
Che della bella Infante aveano cura, 
Maturi vecchi, e aſſai Donne e Donzelle 
Del Regno di Granata; e le più belle. 
LI 55 
Come il Tartaro vede quel bel viſo, 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 
E che ha nel pianto (or ch' eſſer de nel riſo?) 
Teſa d' Amor I ineſtricabil ragna, 
Non fa ſe vive in terra, o in Paradiſo, 
Ne della ſua vittoria altro guadagna 
Se non che in man della ſua prigioniera _ 
Si da prigione, e non ſa in qual maniera. 


SY 


A lei pero non 6 beds tanto 
Che del travaglio ſuo le doni il "<a 
| Benche piangendo ella dimoſtri : 6a 
Poſſa Donna moſtrar dolore e lutto. © JE 
Egli ſperando volgerle quel pianto 4 
In ſommo gaudio, era diſpoſto al tutto 
Menarla ſeco; e ſopra un bianco Ubino. 2244 
Montar la 2 0 tornꝰ al ſuo cammino. pul 


Dae e donzelle; evecrhi; ed altra gente, > 


ee eran con lei venuti di Cranata. Pa: 


Tutti licenzio benignamente, » 
Dicendo: Aﬀai da me fia accompagnata. 


Io maſtro, io balia, io le ſarò ſergente 

In tutti i ſuoi biſogni; a Dio, 3 
Cosi non gli potendo far riparo. 11 
Fanz e pine ſe n andaro. e 


A  — 
Tra lor dice do: Quanto doloroſ6 
Ne fara il Padre come il caſo intenda! 


Quanta ira, quanto « 
O come ne fara vendetta orrenda! 


Deh perche a tempo tanto biſognoſo 5 


Non è qui preſſo a far che coſtui renda Ae 
Il ſangue illuſtre del Re Stordilano, 


Prima che ſe to * — n no? ES 50 
by: + 
: 
8 05, 5 


63s 101 ne avra il ſuo * 
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ä ch avea di pianto gli occhi e To mol © 


Della gran reli il date contento 


Che fortuna e valor gli ha poſta innanzi, 
Di trovar quel dal negro veſtimento 
Non par ch abbia la fretta che avea dianzi. 
Correva dianzi, or viene SAP eg e te * 
E penſa tuttavia dove fi ſtanzi, i -44Þ 
Dove ritrovi alcun comodo loco E11 
Per eſalar tanto amoroſo foco.. | 5 1-4 ©) ch 
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Compone e finge molte coſe, e dic. 
Che per fama gran tempo ben le vollef= 5 


E che la patria e il ſuo Regno felice, 


Che I nome di grandezza agli altri tolle; 


Laſciò, non per veder o Spagna o Francia, 
Ma ſol per contemplar ſua bella guancia. . 


LVII 
er amar, 1 uom deve elſere amato, 


Merito il voſtro amor, che v ho amat io. a 5 


Se per ſtirpe, di me chi è meglio nato? 


Che 1 poſſente Agrican fu il padre mio. T3 


Se per ricchezze, chi ha di me pit Stato 93 
Che di dominio io cedo ſolo a Dio. St” 


Se per valory/credo oggi avere eſperto. 
ch 1 3 * valore i io met. 
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Ella comincia con 
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| te! pit benigne molto 3 
E non oo di n nel as 


Talor le luci di pietade acceſq̃ 
Onde il Pagan, che dallo ſtral fu-colto 


Non che ſperanza,: che la Donna 


7 


Non faria * a ſuoi deſir ſempre rib 


- » 8 


on queſta compa | 
Che si gli ſatisfa, si gli diletta, 
Efſendo preſſo all' ora” 


che a ri 


Vedendo il Sol gia baſſo e mezzo aſcoſo; 
Cominciò a cavalcar con maggior#fretta, 
Tanto che udi ſonar zuſoli e*catine} "My 
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Queſte parole ed altre aſſai, che Amore 


Altre volte d. Amor, certezza preſe, 155 i 


A Mandricardo di ſua bocca ditta. 
Van dolcemente a conſolar il core oy 1416 

a, e poi ceſſa il dolore. wht 6 
Che le avea quaſi J anima trafitta. 


La fredda notte ogni animale alletta. 


à pazienza bo pil md 
A dar piu Srata al novo amante udienza Nb 


8 


IXI 


Erano paſtorali alloggiamenti,”- 
| Migtior ſtanza, e pin comoda che ben. 
Quivi il guardian corteſe degli 8 
Onorò il Cavaliero e la Donze la 
Tanto che ſi chiamar da lui contenti: $75] 16M 
. Che non pur per cittadi e percaſtella, 7 WOE F 
Ma per tugurii ancora e Per fenili, 


Speſſo fi trovan gli uomini A 1 
_ ul. 
Quel che folle dipoi fatto alk. ole 110 
Tra Doralice e l figlio d Agric: 1 e : 
A punto raccontar non m' afficuro;  +/ 5 Lox os 
Si che al giudicio di ciaſcun rima ne. 
Creder ſi può che ben d accordo bbs, 
Che fi levar piu allegri la dimane; 
E Doralice ringraziò il paſtore, ile 
Che nel ſuo albergo le avea fatto onore. Line 


LXIV 
1005 d uno in un altro luogo errands, 


Si ritrovaro alfin ſopra un bel fiume, - 
Che con ſilenzio al mar va declinando, 51 
E ſe vada o ſe ſtia mal ſi preſume; 
Hinges e chiaro si, che in lui mitrando, 
Senza conteſa al fondo porta il lume. 

In ripa a quello, a una freſca ombra e bella. 


Teen due Cavalieri e e una Donzella. 
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Or I alta fantaſia, che un ſentier 3 B 
Non vuol ch io ſegua ognor, quindi mi . „ 
i mi ritorna ove il Moreſco ſtuolo $254 „ 
Aſſorda di rumor Francia e di grida, Rö ͤ  _ 
D' intorno il padiglione ove il Fi gliuolo | 0 

Del Re Trojano il ſanto Imperio — ä 
E Rodomonte audace ſe gli vanta ae 0 „„ 9 
Arder Parigi, E. * Roma Santa. VFC 


5 LXVI 


5 Venuto th g's era all orecchio, 
Che gia-gl Ingleſi avean paſſato il mare; 1 
Pero Marſilio, e 1 Re del Garbo vecchio, ,  -: 
E gli altri Capitan fece chiamare. V 
Conſiglian tutti a far grande apparecchio, 5 3 
si che Parigi poſſano eſpugnare ; 1 
Ponno eſſer certi che pid non s — | „ 
Se nol fan Prima che 1 ajuto grug _— ⁊ͤ 
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Gia ſtale: ae i per queſto . 


Da luoghi intorno avean fatto racesene, . 
Ed aſh, e travi, e vimini conteſto, N 


* 


Che le poteano a dien uſt por. 
E navi, e ponti; e più facea che ire. R ͤ ö 
II primo, e l ſecondo ordine Ae 5 
A dart: aſſalto; ed egli vuol venire - Lo 
Tra dee obs la Citta-denno alive. „ 
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Per tutto celebrare ufficii,/emeſſe 
A Preti, e Frati bianchi, neri E bigi; + ITO 


Che 1 tuo popol fedele * a * | 0 pu ; ; 


IXVIm 


EN Imperatore il di, che 1 d1 precſſe 
Della battaglia, fè dentro à Parigi 


E le genti che dianzi eran P 

E di man tolte agl' inimici Stigi, al | 
Tutte comunicar, non altramente, 
Che aveſſino a mo ire il di ſeguente. 


| : IXIX 1 a UK 
Eq egli tra. Baroni e pal uin, ann, 
Principi ed Oratori al maggior Tempi ic 
Con molta religione a quei divini” 4 
Atti intervenne, e ne die agli altri eſempio. 
Con le man giunte, e gli occhi al Ciel ſupini 


Diſſe: Signor, bench io ſia iniquo ed e. 
Non voglia tua bonta pe mio fallire, 


FFF AVV 2 ts NY 


IXX 

Tx egli è tuo voler, col egli patiſca, 
E ch' abbia il noſtro error degni Wehe 
Almen la punizion f diferiſ aa ! 
Si che per man non ſia de tuoi nemici; 3 | 
Che quando lor d' uccider noi ſortiſca, 
Che nome avemo pur d' eſſer tuo amici, | 
1 Pagani diran che nulla puoi; 
Che perir laſci i partiglani | tuoi. 
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* per un * ti fa Gains 1 
Cento ti ſi faran per tutto il Mondo, 

E Tal che la legge falſa di Babelle 
Caccerà la tua Fede, e porra al fondo. 
Difendi queſte genti, che ſon quelle, , 

Che 1 tuo Sepolcro: hanno purgato e ende 
Da' brutti cani, e la tua Santa Chieſa , 
Con gli Vicarii tuoi ſpeſſo difeſa. = + "F > s 
_—_ 
Sa ches — noſtri atti non ſono PF 
A ſatisfare al debito d un' oncia; 
Nè dovemo ſperar da te perdono, e 
Se riguardiamo a noſtra vita Foncis; Ne 
Ma ſe vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Noſtra ragion fia ragguagliata e concia. = a a 
Ne del tuo ajuto diſperar poſſiamo 555 
Walor di tua Pieta ci ricordiamo. „ % 
. 2 E 
and dicea l Imperator deyxoto . 

Con umiltade e contrizion di core; 5 . 

Giunſe altri preghi, e convenevol voto 3 

Al gran biſogno, e all” alto ſuo plendore. „„ 

Non fu il caldo pregar d' effetto vo to; 

Però che 1 Genio ſao,” I Angel migliore . 

1 prieghi tolſe, e ſpiego al Ciel e hen | * ; 

Eda narrare al nter 11 venne: 4 
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E furo altri infiniti in quello inflante | 9 : 
Da tali meſſagier portati a Dio f 
Che, come gli aſcoltar l anime fante, - . 
Dipinte di pietade il viſo pio 2 Rb 
Tutte miraro il ſempiterno Any. 

E gli moſtraro il comun lor diſio, 
Che- la giuſſa orazion foſle claudita,; 
Del popolo Criſtian, che chiede aita. 


LXXV 7 RR. 
. la Bonta ineffabile, che it vano 1 
Non fu pregata mai da cor fedele. - 5 
Leva gli occhi pietoſi, e fa con mans? 
Cenno che venga a ſe I Angel Michele. at . 
Va (gli diſle) all' eſercito Criſtiano, TED, 
Che dianzi in Piccardia cald le vele; 
E al muro di Parigi I appreſentaa 
Si che 1 campo nemico non lo ſenta. 905 


1 


Trova prima il Silenzio, e * mia parte 1 
Gli di che teco a queſta impreſa venga:; 
Ch egli ben provveder con ottim arte 

Sapfra di quanto provveder convenga. 

Fornito queſto, ſubito va in parte. 
Dove il ſuo ſeggio la Diſcordia tenga. 
Dille che l' eſca e il fucil ſeco prenda, 2 
E nel campo de Mori il foco accenda; 
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| E tra c quei che vi ſon detti pit bu 
Sparga tante zizzanie e tante liti, 
Che combattano inſieme; ed altri morti, 
Altri preſi ne ſieno, altri feriti; 
E fuor del campo altri lo ſdegno 2 rt | 
Si che il lor Re poco di lor s' aiti. | 
Non replica a tal detto altra Ni 
i benedetto Augel; ma dal Ciel Volz. 


 EXXVInm 


Dovunque drizza Michel Angel r ale,” 
Fuggon le nubi, e torna il Ciel ſereno. 
Gli gira intorno un aureo cerchio, cos 

Veggiam di notte lampeggiar baleno. 4300 
Seco penſa tra via dove fi cale 

II celeſte Corrier per fallir meno | 
A trovar quel nimico di parole, ai. Dri. 
A cui la prima commiſſion far vuole. OT 1 


: LXXIX 


Vien ſeorrendo ww" egli abiti, ow ea ul. 
E fi accordaro in fin tutti i penſieri, 
Che de' Frati, e de' Monaci rinchiuſi 3 
Lo può trovare in "Chieſe O in Monateri; gi 3 > 
Dove ſono i parlari in modo eſcluſi, 0111 x 3 
Che I Silenzio ove cantano Flakkerd | 
Ove dormono, ove hanno la picranza, ng 
E finalmente + {eritto'1 in * Rana. [911.4 
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i Credendo quivi ritrovarlo, moſſe | 

Con maggior fretta le dorate nne; 1 | 
E di veder che ancor Pace vi foſle, 
Quiete, e Carità ficuro:tenne; 
Ma dall' opinion ſua ritrovoſſe 
Toſto ingannato che nel hies venne: 
Non è Silenzio quivi; e gli fu dite 
Che non vi abita più, fuor che i in iferitto. / 


of 


Ne Picta, ne Quiete, ne Umiltade, 
Ne quivi Amor, nè quivi Pace mira. 
Ben vi fur gla, ma nell' antica etade; - 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Tun; 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Grudeltade 2 
Di tanta novita I Angel ſi ammira. 5 1 
Ando guardando quella brutta lien. Ms 
E vide che anco la Diſcordia V ers, 


LXXXII 


Quella che gli avea detto il padre ere mo, 
Dopo il Silenzio che trovar doveſſmG. 
Penſato avea di far la via d Ayerno, oh fl 

Che fi credea che tra dannati ſieſſe; +. - | 

E ritrovolla in queſto nuovo Inferno 

[Chi I crederia ?) tra ſanti ufficj, e meſſe 25 
Par di ſtrano a Michel ch ella vi ſia, 

Che per trovar credea di far gran Via 2 
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LXXXIII 8 
Il coder al veſtir di color cento. 


Fatto a liſte ineguali, ed infinite, 


Ch' or la coprono, or no; che ĩ paſſi, e 1 vento 


1 giano aprendo, ch erano ſdruſcite. 


I crini avea, qual d oro, e qual d argento. 5 
E neri, e bigi, e aver pareano ' 
Altri in treccia, altri in naſtro erano accolti, . 


Molti alle ſpalle, alcuni al petto ſciolti. 


LXXXIV 


Di citatorie piene, e di libelli; Ke 
D' eſamine, e di carte di procure 
Avea le mani e 1 ſeno, e gran faſtelli 
Di chioſe, di configli, e di letture, 


Per cui le faculta de poverelli Fr 
Non ſono mai nelle citta ficure: . '- 
Avea dietro, e dinanzi, e d N i lati 7 


Notai, Procuratori, ed et. e 
| LXXXV N 


La chiama a ſe Mikhdle,/ ele omni, 85 
Che tra i più forti Saracini ſcenda; ieh 05 a 
E cagion trovi, che con memoranda 


| Ruina inſieme a guerreggiar gli accenda; | 
Poi del Silenzio nuova le domanda: 9 5 | 


Facilmente eſſer pud-ch' eſſa n A," 


Si come quella, che accendendo fochi, 


Di qua, e di 1a'va per diverſi loch. 


% 
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ö e LXXXVI 


Riſp oe la Diſcordia: Io non ho a mente 8 

In x Fre loco averlo mai veduto: 

Udito l' ho ben nominar ſovente, 
E molto commendarlo per aſtuto. 
Ma la Fraude, una qui di noſtra 2 
3 Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
= Penſo'che dir te ne fapra novella, "my by | 
* verſo una alzo il dito, e diſſe: E quella. 


1 


Avea piacevol viſo, abito oneſio, 729 20A 
Un umil volger di occhi, un andar grave, £ 
i Un parlar si benigno, e si modeſto, . RY; . 
Che parea Gabriel che diceſſe: Ae. 1 
Z Era brutta e deforme in tutto il «5 I 139 
1 Ma naſcondea queſte fattezze pravũe 
Con lungo abito e largo; e ſotto: quello 
Attoflicato avea ſempre il coltello. RT avi! 1 
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Domanda a coſtei * Angelo che via 1 
Debba tener si che 1 Silenzio trove. KY ine, 
Diſſe la Fraude: Gia coſtui ſolia 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 1 158H! 
Con Benedetto, e con quelli d Klik l 
Nelle Badie, quando erano ancor nuove. 
Fe nelle Scuole aſſai della ſua vita 45 2 
Al teinpa di Pittagora, e 1 Archita. 0 
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Mancati quei Filoſofi, e quei Santi, ” 8 
Che lo ſolean tener pel cammin ritto, 


a 5 
> 


LO 


Dagli oneſti coſtumi, c avea innanti is 6H nuns 
Fece alle ice eraggini tragitto SO RTE 1 7 1 
Indi cot ladri, je 7 5:4 5 25 
Molto col mento egli en; 7 1 85 Ry i” 


Cominciò andar la notte con gli amanti; * 
Veduto L . con l: Omicidio ancora. 
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Con quei, c e falſan Joi monete, * 5 
Di ripararſi in qualche buca ſcura. | Ns. EE. 
Cosi ſpeſſo compagni-muta, e ſtanza e 
Che 1 ritrovarlo ti firia n 2 cut” 


Ma pur o d ' inſegnartelo ſperanza, | S % l.. 


* 
* 


Se d' arrivare a/mezza notte hai. cura: _ 
Alla caſa del Sonno ſenza fall o a kt 
Potrai (chè quivi de 


Benche ſog 
Pur è tanto il ſuò dir ſimile al vero 
Che I Angelo le crede: indi non tar 8 
A volarſene fyor del Monaſtero . 
Tempra 11 batter dell' ali, e A e guar 
Giungere in tempo al fin del ſuo-ſentiero, 
Che alla caſa del Sonno, "obs n dove 
Era ſapea, queſto Sile 
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XCII 


XCIII 


Sotto la nera feds una capace 

3 E ſpazioſa grotta entra nel ſaſſo. 
Di cui la fronte I edera ſeguace 
Lutta aggirando va con ſtorto — 
In queſto albergo il grave eee 85 
IL Ozio da un canto corpulento e graſſo; 2 
Dall' altro la Pigrizia in terra ſiede, +. +. 
Che n non pug andare, e mal ſi regge in piede ' 


_XCIV. 


Giace i in Acta U eh ere 

Lontana da cittadi e da villaggi. 

Che all ombra di duo monti é Wa a piena C5. 
D' antichi abeti e di robuſti ſaggi. ; 
It Sole indarno il chiaro di vi mena; | 

Che non vi può mai penetrar coi raggi, inal? 
81 gli e la via da folti rami tronca; Ott 
E * entra ſotterra una ſpelonca. bs 8.1 


10 ſmemorato Obblio ſta ſulla W 
Non laſcia entrar, ne riconoſce dene, 
Non aſcolta imbaſciata, ne riporta, 
E parimente tien cacciato ognuno. 
II Silenzio va intorno, e fa la are 
Ha le ſcarpe di feltro, e 1 mantel. bruno; 
Ed a quanti ne incontra, di lontano 
Che x non debban venir cenna con mano. 


75 1 Ws 
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"_ Rinaldo.c con la gente. 
Che per dar mena al ſuo 


a che lo facci tanto chetamente 


Che alcun de Saracin non oda i Id WIE. 
Si che più toſto che ritrovi il calle 
La Fama di avviſar, gli abbi 
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capo accennando che fariaz 
E Cane: ene od 
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E fe lor breve un Terra tratto * via, 
Si che in un di a f 


\ 


alle ſquadre e d ogn intorno * 
re un alta nebbia in volta, 5 „ 


Ed avea chiaro ogn' altra parte il ern 


E non laſciava queſta nebbia folta 


At? 


Che s' udiſſe di fuor tromba ne como. 
Poi n' andò tra Pagani, e menò ſeco 
Un non ſo che, 
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condotto,” 
che non 5 dia 


3 1 7 E. con filenzio ta 


1 5 Es | Nel cam | 0 ane farſene "Ono; St 5 3 


3 Ne a ne org 1 di xi. 85 forts 63 8D 
Lloe minacciate mura in ſu la foſſa 
Peer far quel di I eſtremo di ſua PE 61, | 


Chi può contarl' eſercito, che'moſſs/” _ 
| Queſto di contra Carlo ha il Re Agramante, 
ontera ancora in ſua I 


Del ſelvoſo Apennin tutte le Fe: oy 
Dira quante onde, quando e il mar piu groſſo. 


Bagnano 1 | al Mauritano | 
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Le campane i ſentono 
Di ſpeſſi colpi e ſpavento 


a martello - 
tocche. 


Si vede molto in queſto Tempio e 5 
Alzar di mano, e dimenar di boeche. 
se I teſoro pareſſe a Dio si bello. 0 ie 
Come alle noſtre opinioni ſciocche __ 


d era il di c 


N avria in terra ogni ſua ſtatua d ro 
: „ Boi S' odon 
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8. odon rammaricare 1 ; mecchi giuſt, 
Che s' erano. ſerbati in quegli affanni; x 
 E nominar-felici i ſacri buſti, 


Compoſti in terra gia molti e molt anni. ; 


4 


Ma gli animoſi giovani rohnſt [04 6% 
Che mir nN poco 1 lor propinqui bann, 8 ; 


Sprezzando le ragion de più maturi, :. 


Di * di Jar vanno correndo ai muri. 


# 


Nt + 

Quivi erano Baroni e Paladini, 
Re, Duchi, Cavalier, Marcheſi e Conti, 
Soldati foreſtieri e cittadini, 3 
Per Criſto, e per l' onore a morir pronti, 
Che per uſcire addoſſo ai Saracini ' 
Pregan 1 Imperator che abbaſſi i ponti. 
Gode egli di veder l animo audace. 


Ma di laſciarli uſcir non li compiace. f 


CUI 
E a diſpone i in opportuni. lochi 


Per impedire ai Barbari la via. 5 'D 


14 contenta che ne vadan 7 Roh, 
Qua non baſta una groſſa r 
Alcuni han cura maneggiare i fochi, 


Le macchine altri, ove biſogno Ea . 


Carlo di qua di là non ſta mai fermo; 
Va ſoccorrendo, e fa per W 
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Siede parigi in una gran pianura 
ES. Nell ombilico a Francia, anzi nel core: 
Gli paſſa la Riviera entro le mura, 
E corre, ed eſce in altra Parte "es 5 
Ma fa un' Iſola prima; e v aſſicura 5 wh 
Della Citta una parte, e la migliore. . 
L' altre due (che in tre parti e la gran Terra) 
Di fuor la folla, e dentro il fiume ſerra. 


C 5 
| Alla Citta, che molte miglia gira, 
Da molte parti fi può dar — 4 
Ma perche ſol da un canto aſſalir mira, 
| Ne valentier I' eſercito {baragha, 0 
Oltre il fiume Agramante ſi ritira 
Verſo Ponente, accio che quindi -Tagtia: 
Pero che ne cittade, ne campagna 
Ha dietro, 1 non ſua, fin alla Spagna. 


CVI 


Dovunque intorno il gran muro o circonds, 


Gran munizioni avea gia Carlo fatte, 
Fortificando d' argine ogni ſponda 

Con ſcannafoſh dentro, e caſematte. 
Onde entra nella Terra, onde eſce 1 onda, 
Groſſiſſime catene aveva tratte : _ 

Ma fece, più che altrove, provedere 

La, ae avea piu cauſa di temere. 
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Con Ferran, Iſoliero e * . 


Vanno di mature uve; cosi quiv-r. 
Empiendo il ciel di 1 N e di romori, 1220 
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GX 
Con occhi d Argo il Figlio di pipino 


Previde ove aſſalir dovea Agramante, | , 
E non fece diſegno al Saraeins 


A cui non foſſe riparato innante. 


Grandonio, Falſirone, e Balugante, 


E con ciò che di Spagna avea menato 


Reſto Marfilio alla campagna armato. 


CVIII 
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E queſta più nocea che 1 ferro aß; * 
Or che de far la nebbia di calcine? 

Or che doveano far gli ardenti vaſi 

Con nitro, e zolfo, e peci, e crementine? 
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Neuen a Saracini aſpre chiidae 1 * 
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5 Sono — a un tempo mille ſca FOE: 1 
8 Che non han men di duo per ogni grado * 
Spinge il ſecondo quel che innanzi ſale 
1 Che I terzo lui montar fa ſuo mal grado. * 15 

Chi per vir, chi per paura vale; 

Don vien che ognun per forza entri nel guado: 
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Di queſto gia ſi cinſe il petto e I tergo 
Quello avol ſuo, ch' edificè Babelle; 
E ſi pensò cacciar dell' aureo albergo. 
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Della noſtra Mall 
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La turba dietro a Rodomonte 
Le ſcale appoggia, 
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Che per ſuggir vegga voltar la faccia. 5 I 
Molti ne ſpinge ed urta, alcuni . p 
Pei capelli, pel collo, e per le braccia, 045 55 
E ſoſſopra la giv tanti ne getta, 
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_ Mentre lo ſtuol de Barbari ſi cala, 

Anzi trabocca al periglioſo. fondo. . 
Ed indi cerca per diverſa ſcala 
Di ſalir ſopra I argine ſecondo, e 
II Re di Sarza (come aveſſe un ala 
per ciaſcun de ſuoi membri levò il pondo 

Di si gran corpo, e con tant arme indo{ 


E netto fi lancio fi la dal follo. i 18 
Ts CxxxX 3 ON} $5 
Poco era men di trenta piedi, o tanto, 
Ed egli il paſsd deſtro come un ee i 77 
E fece nel cader ſtrepito. uan to 
Aveſſe avuto ſotto i piedi il feltro, N 
Ed a queſto ed a quello affrappa il manto, 
Come ſien I arme di tenero peltro. + ati 
E non di ferro, anzi pur fien di ſcorza 
Tal la ſua ſpada, e tanta e la ſua forza. I $ 
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Credean montar ſu 1' ultima bertreſea,. 
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Tornò la fiamma ſparſa tutta in una, 
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5 Parigi battaglia in ogni arte. 8 J £2” 
Dall eſercito Moro e dall' 1 pano. 7 
Da Logiſtilla Aſtolfo þ „„ 
E prende pria Caligorante inſano; 3 
Indi ad Orril dal bufto il capo parte,” e 
Con cui Griſone ed Aquilante in vans 3 
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5 Bp ritrovar nell affocata buca, 
Che v' erans diſceſi mal content i: 
Ma cosi volle il poco ſaggio Duc * ; by aps 
Quivi fra tanto lume or ſono ſpenti, _ 
E la vorace fiamma li manuca; + 
E Rodomonte, cauſa del mal loro, 
Se ne va eſente da tanto martora; 
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In queſta parte il Re de Saracini 5 

| N in perſona il capo dell Impero 
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Re Salamone, ed il Daneſe Uggiero;- 
Ambo li Guidi, ed ambo gli Angelini, 

Ill Duca di Baviera; e Ganellone 

1 Ber. e Avolio. e Avino, 01 Ouone; 

IX 
Gente ;n finda poi di minor conto 
De Franchi, de Tedeſchi, e de Lombard, 
Preſente il ſuo Signor, ciaſcuno pronto.” 
A farſi riputar fra i piu gagliardl. 
Di queſto altrove io vo rendervi conto; 
Che ad un gran Duca è forza ch io riguardi, 


Il qual mi grida, e di lontano. Scania,” 5 
* pregs ch io nol laſci nella penna. 


: Gli 2 tempo ch io ritorni ove e laſciai | 
Lv avventuroſo Aſtolfo d Inghilterra. 
Che I lungo eſilio agendo in odio orma 
Di deſiderio ardea della ſua 1 Fra, #5 
Come glien' avea data pur aſſai 
Speme colei, che Alcina vinſe in guerra; 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via più eſpedita, e piu cura. 4 


F 2 


" . PT __— 
4 _— 7 — : = ak 7 FE 
25 85 P * J 
4 * * * * 55 a 
W OL LI 5 
: 8 * 
W & 2%; * * 
8 oth . 
1 Ls FE - 
CAS | 
© a. * as * k 
4 i F* 
: "+ © 


CANTO QUINTODECIMO. 8 


E cosi una Galea fu apparecchiata, 

Di che miglior mai non ſolco marina. 

= perche ha dubbio pur tutta, hat. 

Che non gli turbi il ſuo viaggio * . 

Vuol Logiſtilla, che con forte armata _ 

Andronica ne vada, e Sofroſina, 

Tanto che nel mar d' Arabi, o ad — 

De' Perſi giunga a ſalvamento Aſtolfo. 
Più toſto vuol che volteggiando rada . 

| Gli Sciti, e gl Indi, e i regni za be 

E torni poi per cosi lunga ſtrada 

A ritrovar i Perſi, e gli Eritrei, 

Che per quel Boreal pelago vada, 

Che turban ſempre iniqui venti, e rei, 


E si & qualche ſtagion pover di Se 
Che ſtarne ſenza alcuni meſi ſuole. 


XIII 


i Hindi poi che vide acconcio il tutto. 

Diede licenzia al Duca di partire, 

Avendol prima ammgeſtrato e inftrutto | 

Di coſe aſſai, che fora lungo a dire; 

E per ſchivar che non ſia pin ; 

Per arte maga, onde non poſſa uſcire, 

Un bello, ed util libro gli avea dato. 

Che per ſuo amore aveſſe ognorg a 110 7 
Tomo II. e „ ©” Iu 


— - - 


1 


Iſole ſparſe; e tanto va che mira 
La Terra di Tommaſo; onde il. nocchiera,, Fl 
Piu a Tramontana poi volge il lentiero. 1 
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XIV | 
Come 1 uom riparar debba agl incanti. 
Moſtra il libretto che coſtei gli diede. 


Dove ne tratta, e più dietro e piu innanti, - . 
Per rubrica e per indice ſi-vede. of 

Un altro don gli fece ancor, che quanti 

Doni fur mai, di gran vantaggio ode. 


E queſto fu, d' orribil ſuono un corno, 


Che fa fuggire ognun, che I ode intorno. : 


Dico che corno è di si ond ſuono. 


Che ovunque s ode fa fuggir la gente: 
Non pus trovarſi al Mondo un cor si buono, 
Che poſſa non fuggir come lo ſente. = 
Romor di vento, e di tremuoto, e 1 tuono 


A par del ſuon di queſto era niente. 


Con molto riferir di grazie preſe 


Dalla Fata licenzia il buon Ingleſe. 
XVI | 


Laſciando il porto, 2 I onde pin tranquille 
Con felice aura, che alla poppa . 1 | 


Sopra le ricche, e popoloſe Valle. 


Dell' odorifera India il Duca gira, 


Scoprendo a deſtra, ed a ſiniſtra mille 


* 
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XVII 


Quaſi radendo l' aurea Cherſoneſſo 
La bella armata il gran Pelago frange, 
E coſteggiando i ricchi liti fpeſſo 


Vede, come nel mar biancheggi il Gange, 
E Traprobane vede, e Cori appreſſo, 


E vede il mar, che fra i duo liti s' ange. 


Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Viciro fuor dei termini W Indi. 4 


XVIII 
Schr il Duca il mar con * fedele, 


E 51 ſicura ſcorta, intender vuole, 
E ne domanda Andronica, fe de * 
Parti, che han nome dal cader del Sole, 


Mai legno alcun, che vada a remi e a vele 
Nel mare Orientale apparir ſuole; 


E ſe andar può, ſenza toccar mai terra, * 
Chi 1 India ſcioglia in Francia o in o lnghilterre 


| . 
Tu dei ſape re (Andronica riſponds): - 


Che d' ogn "inven il mar la terra abbraccia; 5 


E van I una nell altra tutte l onde 
Sia dove bolle b dove il mar s' „ eee 


Ma perche qui davante fi diflonde,” 


E ſotto il Mezzodi molto fi caccia 
La terra d Etiopia, alcuno ha — 


Che a een ir Piu innanzi ivie interdetto. 


1 ; 
3 
| | : * ; ; 
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5 queſto dal noſtro Indico Levante 
Nave non e, che per Europa ſcioglia; © 
Ne ſi move d' Europa navigante, 


Che in queſte noſtre parti arrivar voglia. 


II ritrovarſi queſta terra avante 
E᷑ queſti e quelli al ritornare invoglia, 
Che credono, veggendola si lunga, 


Che con I altro Emiſperio ſi congiunga. 


„ XXI 


Ma volgendoſi gli anni, io veggio uſcire 


Dall' eſtreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti, e novi Tifi, e aprire 
La ſtrada ignota infino al di preſente: 
Altri volteggiar I Africa, e ſeguire 
LIanto la coſta della Negra gente, 

Che paſſino quel ſegno ove ritorno 


Fa il Sole a noi, laſciando il Capricorno. . 


XXII 
E ritrovar del lungo tratto il fine, 


* 


Che queſto fa parer duo mar end 258 


E ſcorrer tutti i liti, e le vieine 
Iſole d' Indi, d' Arabi, e di Perſi: 
Altri laſciar le deſtre, e le mancine _ 


Rive, che due per opra Erculea ferh ; 


E del Sole imitando il cammin tondo, 


Ritrovar nuove Terre, e nuovo Mondo. 
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Naſcer ſu 4 Reno alla ſiniſtra riva 


Neſſun valor, 


5 
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XXIII 
Veggio la Santa Croce, e veggio i ſegni 


Imperial nel verde lito . 


Veggio altri a guardia de! battuti legni, 
Altri all' acquiſto del pacſe-eletti. 


Veggio da diece cacciar mille, e i Regni 


Di 1a dall' India ad Aragon ſuggetti; 


E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 
Dovungue vanno, aver per tutto vinto. 


XXIV. 
Dio vuol che aſcoſa anticamente queſta 


Strada ſia ſtata, e ancor gran tempo ſtia, 


Nè che prima ſi ſappia che la _ 


E la ſettima'eta/ paſſata aaa: 1 4: 


E ſerba a farla al tempo n 


Che yorra porre il Mondo a Sachin, 


Sotto il pin ſaggio Imperatore e giuſto, 


"0 tha _ o lara on mayo I" Rog 2 


Del ſan gue GK utria e a Aragonaioveggio 


„ 


N # 


Un Principe al valor del qual pareggio 


cui ſi parli o {criva. . 


Aſtrea veggio per lui ripoſta in ſeggio, 

Anzi di morta ritornata vvaa "ih . 

E le virtù, che cacciò il Mondo, 1 

E cacciꝰ ancora. uſcir per lui di band, 1 
| N 3 
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XXVI 


Per queſti merti la Bonta ſuprema 


Non ſolamente di quel grande Impero 
Ha diſegnato'ch' abbia il diadema, 


Ch' ebbe Auguſto, Trajan. Marco, e . 1 
Ma d' ogni Terra e quinci e quindi eſtrema, 
Che maine al Sol, ne all' anno apre il ſentiero; 


E vuol che ſotto a queſto tere 
Solo un ovile ſia, ſolo un Paſtore. 


XXVII 


E perche abbian Piu facile ſucceſſo 
Gli ordini in Cielo eternamente ſcritti, 
Gli pon la ſomma Providenzia appreſſo 


In mare, e in terra Capitani invitt. 
Veggio Ernando Corteſe, il quale ha meſſo ; 


Nove Citta ſotto i Ceſarei editti, 
E Regni in Oriente si remoti, 


Che a noi, che ſiamo in India, non ITE noti x; 


XXVIII 


Veggio Proſper Colonna, e di Peſcara 
Veggio un Marcheſe, e veggio dopo loro 
Un Giovane del Vaſto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli c d oro 
Veggia ch' entrare innanzi fi prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar 1 alloro, - 
Come buon corridor, ch' ultimo laſſa 
bn molle. e giunge, e innanzi a tutti pe 
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ANTE «4 
Veggie tanto il valor, veggio la fede 


Tanta d' Alfonſo (che I ſuo nome e queſto) 
Che in cosi acerba eta, che non eccede © 


Dopo il vigeſimo anno ancora il ſeſto, 
L' Imperator I eſercito gli crede, 


11 qual ſalvando, ſalvar non che 1 reſto, 
Ma farſi tutto il Mondo ubbidiente 


Con queſto — farà poſſente. 


Come con queſti, ovunque andar per terra 
Si poſla, accreſcerà I'Impeno antico; __ 
Cosi per tutto il mar, che in mezzo ſerra 

Di la I Europa, e di qua I Afro'aprico, 

Sara vittorioſo in ogni guerra. 

Poi ch' Andrea Doria s avra fatto amico. 

Queſto è quel Doria, che fa dai Tirati 
Sicuro il voſtro mar per tutti i lati. 


. XXXI 
Nah fu Pompejo'a par di cof 
Sebben vinſe, e caccio tutti i Corkert; 5 


Però che quelli al piu poſſente Regno 
Che foſſe mai, non poteano eſſer pari; 


Ma queſto Doria ſol col proprio e 


E proprie forze purgherà quei mari, 


Si che da Calpe al Nilo, e ou % %a 


Il nome ſuo, tremar veggio ogni proda. 
C E 
** 
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XXXII 
Sotto la fede entrar, ſotto la ſcorta | | 

Di queſto Capitan, di ch io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la x pores 
Eli fara aperta, alla corona Carlo. | 
Veggio che I premio, che di ciò riporta, 
Non tien per ſe; ma fa alla Patria darlo. 
Con preghi ottien che in liberta la'metta,” 
= -- Dove altri a ſe I avria forſe ſoggetta. 


. a 


Queſta pieta. ch' egli alla Patria moſtra. 
E degna di più onor d' ogni battaglia, [tra 
Che in Francia, o in Spagna, o nella Terra voſ- 
Vinceſſe Giulio, o in Africa, o in einig 
Ne il grande Ottavio, nè chi ſeco gioſtra 
Di pari, Antonio, in pi onoranza ſaglia 
Pei geſti ſuoi; chè ogni lor laude ammorza 3 
L avere uſato alla lor Patria forza. * 


XXXIV 


Queſti, ed ogn' altro, che la Parria 1 tenta 

Di libera far ſerva, ſi arroſſiſca; : 151564 

Ne dove il nome d' Andrea Doria Sh, D 

Di levar gli occhi in viſo d' uor 3 
Veggio Carlo, che I premio gli augumenta 

Ch' oltre quel, che in comun vuobehe fru wow . 

Gli daà la ricca Terra, che ai Normandi 

Bara pringpſls 2 0 in Wein grandi. 25 


* 
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A queſto Capitan, non pur corteſe 

II magnanimo Carlo ha da moſtrarſi, 

Ma a quanti avra nelle Ceſaree Mme 
Del ſangue lor non ritrovati ſcarſi. 

D aver citta, d aver tutto un paeſe 

Donato a un ſuo fedel piu rallegrarſi 
Lo veggio, e a tutti quei, che ne ſon nb 
Ched acquiſtar novi altri Imperi e Regni. 


XXXVI. ee 
Cosi delle vittorie, le quai, poi 
Che un gran numero d' anni ſara 05 5 
Daranno a Carlo i Capitant ſuoi, _ 
Facea col Duca Andronica diſcorſo; 
E la compagna intanto ai venti'Eoi 
Viene allentando, e raccogliendo il morſo; 


E fa che or queſto, e or quel ee gl elce; 
E come vuol, li minuiſce, e crelce, .. e 


XXXVII 


Veduto aveano intanto 1. mar de perſi 
Come in si largo ſpazio ſi dilaghi; 
Onde vicini in pochi giorni ferſfſi 
Al Golfo, che nomar gli antichi Maghi... 1 
Quivi pigliaro il porto, e fur converſi | 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi; -* 
Quindi ſicur d' Alcina, e di ſua guerra, 


Aſtolfo il ſuo cammin preſe per terra. 


- 4 | — 


% 
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XXXVIII 


Paſſò per piu d. un campo, e piu d un boſeo, 
Per pin d' un monte, e per più d' una valle, 
Oy' ebbe ſpeſſo all aer chiaro e al ee 
I ladroni ora innanzi, ora alle ſp all; 
Vide leoni e draghi pien di toſto 
Ed altre fere attraverſargh il call 
Ma non si toſto avea la bocca al corno, 
Che ſpaventati gli fuggian d intorno. 


XXXIX 


Vien per I Arabia, ch' e 3 Felice, 
Ricca di mirra, e d odorato incenſo, 
Che per ſuo albergo 1 unica Fenice 
Eletto s ha di tutto 1 mondo immenſo; 
Finche I onda trovò vendicatricſte 
Gia d' Iſrael, che per divin confenſo {+ © 


Faraone ſommerſe, e tutti i ſuoi, 44, 


E phi venne alla Term degli Erol. i Fa. 

ans "RP Trajano egli cavale 4 (-- * 
Su quel deſtrier, che al mondo è ſenza pare; 
Che tanto leggiermente e corre, e valca, 6 
Che nell' arena 1' orma non apparee. 
L' erba non pur, non pur la neve calca; * ; 
Coi piedi aſciutti andar potria ſul mare; 
E si fi ſtende al corſo, e si s' affretta, 
Che paſſa e vento, e folgore, e ſaetta. 
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Queſto e il deftrier; che fu dell Argatis' 
Che di framma e di vento era e 0 

E ſenza fieno e biada, fi nutria ene 
Dell' aria pura; e Rabican fu detto; . 
Venne, ſeguendo il Duca la ſua via, 

Dove, da il Nilo a quel fiume ricetto; 

E prima che giungeſſe in ſu la 1 

Vide un legno venire a ſe veloce. 


XLII 


N in ſu la poppa un Eremita 
Con bianca barba a mezzo il petto ange. | 
Che ſopra il legno il Paladino invita, 

E, figliuol mio, gli grida dalla lunga, 

Se non t' è in odio la tua propria vita, 
Se non brami che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia ſu queſt altra arena; 5 
Che a morir quella via dritto ti mena. 


| - NE 
Tu non andrai piu che ſei miglia i innante, ES, 
Che troveraĩ l ſanguinoſa ſtanza; 6 V 


Dove s“ alberga un orribil Gigante, - 

Che d' otto piedi ogni ſlatura avanza. 
Non abbia Cavalier, ne viandante 
Di partirſi da lui vivo, ſperanzaʒ 
Ch altri il crudel ne ſcanna, altri ne eſeuoja, 
Molti ne ſquarta, e vivo * ne * ; 


#S_ 


of 
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__ "Pacer fra tanta crudelta'fi prende 
D' una rete, ch egli ha molto ben fatta; . 2 
Poco lontana al tetto ſuo la tende. 
E nella trita polve in modo appiattwa. 1 
Che chi prima nol ſa, non la comprende, 
Tanto e ſottil, tanto egli ben l' adatta; 
E con tai gridi i peregrin minaccia, 
Che ſpaventati dentro ve li caccia. 
Wo 
E con gran riſa avviluppati i in quella 
Se gli ſtraſcina ſotto il ſuo coperto; 
Ne Cavalier riguarda, ne Donzella, 
O fra di grande, o ſia di picciol merto; 


7 i mangiata la carne, e le cervella 1 
Succhiate, e I ſangue, da l' oſſa al deere; 


E delle umane pelli intorno intorno 
Fa il ſuo Palazzo Orribilmente ad 1b. 
XLVI 


Dad queſt altra via, prendila, agli, | 
=. Che fino ab mar ti ſia tutta fich 

ww Io ti ringrazio, Padre, del conhgho,: + 
1 Riſpoſe ii rater, ſenza part * h 
== Ma non iſtimo per I onor periglio. 


Di che aſſai piu rey della vita he cura. 
Per ſar ch io paſh, in van tu parli weco, 
Anti vo al dritto a ritrovar 10 * AV. 


＋ 
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Fuggendo, poſſo con diſnor ſalvarmi; 

Ma tal falute ho piu che morte a „ 1 

S' io vi vo, al peggio che potra incontrarmi, . 

Fra molti reſtego' di vita privo; 1 . 

Ma quando Dio cosi mi drizzi ! armi, 

Che colui morto, ed io rimanga vivo, 

Sicura a mille renderò la via, 

81 che I util maggior che 1 danno fia. 


T XLVIII 


Metto all' incontro la morte d un belo 
Alla ſalute di gente i 9 
Vattene in pace (riſpoſe) — 2x 
Dio mandi in difenſion della tua vita | 3 

L' Arcangelo Michel dal ſommo Polo; 34 

E benedillo il ſemplice Eremita. 
Aſtolfo lungo 11 Nil tenne la "SY 1 
Sperando più nel ſuon che nella [pada. * 


XIIX 


Giace tra . fiume, e la palude „„ 
Picciol ſentier nell arenoſa „„ 
La ſolitaria caſa lo rinchiude, . 
D' umanitade e di commerzio priva; 

Son fiſſe intorno teſte, e membra nude ä 
Dell“ infelice gente, che v arriva. 5 95 Jo ns 
Non v' e fineſtra, non'y' e merlo alcuna, ©  =X% 
Onde penderne almen non ſi veggia und. 


— 
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5 3 nelle alpine ville, o ne' caſtelli 
Suol cacciator, che gran perigli ha ſcorſi. 

Su le porte attaccar T irſute pelli, 

L” orride zampe, e i groſſi capi d' orſi? 

Tal dimoſtrava il fier Gigante quelli, 

Che di maggior virtù gli erano ocecorſi. 

D' altri infiniti ſparſe appajon I oſſa; NY 
Ed e è di ſangue uman Pena * foſſa. 3 


Staſſi Caligorante in fa M porta, 
(Chè cosi ha nome il diſpietato Moſtro) 
Ch' orna la ſua magion di gente morta, 
Come alcun ſuol di panni d' oro o d' 
Coſtui per gaudio appena fi comporta. 
Come il Duca lontan ſe gli & dimoſtroz/ * 
Ch' eran duo meſi, e il terzo ne venia, 
Che non fu Cavalier per quella via. a 8 

. 

Ver la palude, ch. era ſcura e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 
Che diſegnato avea correre in volta. 
E uſcire al Paladin dietro alle ſchiene; 
Che nella rete, che tenea ſepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha ſpene, - 
Come avea fatto agli altri peregrinii. 7 
5 Che quivi tratto avean lor rei deſtini. 
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IIII 
| Come venire il Paladin lo vede 
Ferma il deſtrier, non ſenza gran ſoſpetto. 
Che non vada in quei lacci a dar del piede, 2 8 
Di che il buon Vecchiarel gli avea ** 8 
Quivi il ſoccorſo del ſuo corno chiede: * 
E quel ſonando, fa I uſato effetto. 
Nel cor fere il Gigante, che I aſcolta, 
Di tal timor che a dietro i paſſi volta. 
Aftolfo ſuona, 8 e tuttayolta bad, 
Che gli par ſempre che la rete ſcocchi: 5 
Fugge il fellon, nè vede ove ſi vada, 8 15 
Che come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non fa far ſtrada, 
Che ne ſuoi propri aguati non trabocchi: 
Va nella rete, e quella fi difſerra, _ WE” 
Tutto I annoda, e Io diſtende in terra. 


— ; 7 þ wo 
—— 1 


Aftolfo, oh * gi vede i i gran is.” 

Gia ſicuro per ſe, V accorre in fretta: 

E con la ſpada in man, d' arcion diſceſo, ' 

Va per far di mill anime vendetta. - + 

Poi gli par che ſe uccide un che ſia preſo, 

Vilta pi che virtù ne ſara detta 2 n 

Che legate le braccia, i piedi, e '1 Sn: 8 
Gli vede s, che non può dare un rollo. ;7 3 


— 
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1 Avea a rete gia fatta Vulcano 
Di ſottil fil d acciar, ma con tal arte. 
Che ſaria ſtata ogni fatica in vano = 
Per iſmagliarne la piu debil parte, 
Ed era quella, che gia piedi e mano 
Avea legati a Venere ed a Marte; 
La fe il geloſo, e non ad altro effetto, 
= +: - Che per pigliarli inſieme ambi nel letto. 


LVII 


Mercurio al Fabbro poi la rete invola, 
Che Cloride pigliar con eſſa vuole, 
Cloride bella, che per I aria vola 
Dietro all' Aurora all' apparir del "RG 

E dal raccolto lembo della ſtola 
Gigli ſpargendo va, roſe, e viole. 
Mercurio tanto queſta Ninfa atteſe, +. 
Che con la rete in aria un di la preſe. Ws 


= | Dov entra in mare cit gran finme  Exi6po, 
1 Par che la Dea preſa, volando, foſle; + 


. Poi nel Tempio d Anubide a Canopo 
La rete c ſerboſſe. . I 5 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di la, dov' era ſacra, la * „ 


Se ne portò la rete il ladron empio, 


Eg arſe la Cittade, e rubò il cempio. | _ FE: 
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Vuoh la rete anco aver, di che ne lima, 40 


Menfi per le Piramidi famoſo: e 8 5 A 
Vede all' incontro il Cairo pspoloſo. . 
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Quivi Accent . milo U in ſu Tarena, 
Che tutti quei, che avean da lui en 
Vi davan dentro; ed era tocca appenss 
Che lor legavate collo, e piedi, e braccia. 
Di queſta: levo Aſtolfo una catena, 
E le man dietro a quel fellon n all "IU 


Le braccia, e I petto in guiſa gliene — 
Che non puo ſciorſi; indi 9 10 "3H 


Dagli Altri F ſciolto prima, 
ch era tornato uman più che donzella, 
Di'trarlo ſeco, e di moſtrarlo ſtima 5 


Per ville, per cittadi, e per caſtella. 


”, 


Ne martel fece mai coſa pin bella. 
Ne fa ſomier colui, che alla catena 


2 


Con pompa trionfal dietro ſi men. 
„ bis | "EI 5 | 770 D a 
Set IT a 9 5 5 i il ep BY. 1 


* 9 * 


1 elmo elo udo anche; a portar gli diede, 
Come a vallettoz e ſeguitò TT cammino, 5 
Di gaudio empiendo, ovunquę metta il piede 
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Ch ir polla omai ſicuro il pellegrino. 5 
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Aſtolfo ſe ne va tanto che-yede, 
Che ai ſepolcri di Menſi & giz vicino- 
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__ Futto il popol correndo fi traca LEED 
Per veder il Gigante ſmiſurato. wb 913 
Some è poſſibil (l un l altro Wet), 1 
JJ piccolo il grande abbia ebe 

Aſtolfo appena innanzi andar potea,” vg 0 5 
9 | : 5 Tanto la calca il preme da c gn lato; E Fo 


en 
+ at 


FE. . come Cavalier d alto valorc, my | 


Ognun FT ammira, e Res fa grande onore. 155 


55 ; "a * 8 8. * 7 


Mon era grande i 11 Cai cos allora, 5 

S -__ Comeſene ragiona a noſtra etade; _  *- 
| Che 1 popolo capir, che vi dimora, 
=. Non pon diciotto mila gran contrade; _ © 
T FE che le caſe hanno tre palchi, e ancora 
= Ne dormono infiniti in ſu le firade; 
E' che I Soldano v' abita un Caſtello 1; 8 


=_ g 0 p 


—_ Mirabil di e e ricco, e bello 
5 C 3 
FE che quindici mils ſuoi vaſſalli, EPPS 


= - Che fon Criſtiani rinnegati tutti, 2 1 
1 Con mogli, con famiglie, e con caralt 1 
S Ha ſotto un tetto fol quivi ridutti I ; 
=. Aſtolfo veder vuole ove's avvalli, + © 2 
E quanto il Nilo entri nei ſalſi "RM 48 


RW Damiata; che avea quivi inteſo. ' fs. 3 
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PINE | Qualunque paſſa reſtar morto, o preſo. . 
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-Perd che i in-ripa al Nilo in fu la foce 2: e 
$i. Tipara un ladron dentro una torre 
Che a paeſani, e a peregrini nuoce, 1 3 
E fin al Cairo, ognun rabando, ſcorre. I 5 4 
Non gli pus alcun reſiſtere; ed ba voce 5 = 
Che I uom gli cerca in van la vita torre. e 


Cento mila ferite egli ha gla avuto ; WY FOR if I? 
NE ucciderlo 5 mai 8 e — %%% 
Per veder ſe pud 1 8 rompere il filo +. 
Alla Parca di lui, si che non viva. F207 5 
Aſtolfo viene a ritrovar Orrilo, FF 


(Cosi avea nome) e a Damiata arriva. ; 8 3993 
Ed indi paſſa ov entra in mare il Nilo l 
E vede la gran torre in ſu la ri. 
Dove s alberga ! anima incantata. 
Che d un Folletto 88 88 ed una Fata. 1 
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Quivi ritrova ide cradel battaglia „„ 
Era tra Orrilo e duo guerrieri 1542 5. 


* 


. 
——— — —— — 


Orrilo è ſolo, e si que duo travaglia #1041 -. 
Chea gran fatica gli pon far difeſa. - e 
| -- quanto in arme l' uno, e T altro vaglia. 1 


A tutto il Mondo la fama paleſa: 2 „ 
Queſti erano i duo figli d Olivero: oY t ... "2 
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| Grifone il bianco, ed . en 11 nero. „ | 
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ie e ver che 1 Negromante venuto oy | 
Alla battaglia con vantaggio grande: 
Che ſeco tratto in campo avea una fer, 42 
La qual ſi trova ſolo in quelle bande; 


Vive ſul lito, e dentro alla rivera, St 


E i corpi umani ſon le ſue vivande | 
Delle perſone miſere ed incaute 


Di viandanti, e d infelici naute. TR IS 


ILXIX wy f 
La beſtia nell' arena appreſſo il porto 


per man de' duo fratei morta glacea; _ Ki 8 


E per queſto ad Orril non fi fa torts, 
Se a un tempo I uno el altro gli nocea. * 


Ne per ſmembrarlo uccider fi potea; - 
Che ſe tagliato o mano, o gamba gi e era, 0 
La 5 2, che parea di Cera. mn .. 


N 


Or bi ai denti il capo gli divide 
- Grifone, or Aquilante fin al petto. 


Egli de' colpi lor ſempre fi ride: 
s' adiran effi, che non hanno effetts..” * 
Chi mai d' alto cader I argento vide, 
Che gli Alchimiſti hanno Mercurio deu, . 
E ſpargere e raccor tutti i ſuoi membri, oy 


Semendo di coſtui, ſe ne rimembri. | 
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Piu volte l' han ſmembrato, e non mai morto: . 
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Se gli ſpiccano il capo, Orrilo ſcende, | 
Ne ceſſa brancolar fin che 10 trovi; 
Ed or pel crine, ed or pel naſo il arende, . 
Lo ſalda al collo, e non ſo con che chibi 
Piglial talor Grifone, el braccio ſtende: Fs 
Nel fiume il getta, e non par ch*anco giovi, ; +. 
Che nuota/Orrilo al fondo: come un peſce, x: 5 3 
E. col uo falyo alla r riva eſce. YH i 4 
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Due belle We e ornate, : 
T5 una veſtita a bianco, el altra a nero, 
Che della Pugna cauſa erano ſtate; , 30 Na” 
Stavano a Tiguardar I aſſalto fiero. RE 77 1 
Queſte eran quelle due benigne Fate, 7 4 
Che avean nutriti i figli d' Oliviero, Tot; # Wa 
Poi che li traſſon teneri zitellli 5 18 oy. + 
Dat curvi TOE di duo grandi augelli; 18 Be | 

1 LXXIII FE 

Che rapiti a avevano a Gifmonda, 

E portati lontan dal ſuo paeſe, . 
Ma non biſogna j in ciò, ch' io mi diffos da,” 

Chè a tutto il Mondo e 1' iſtoria paleſe; «3 . | 
Benches l“ autor nel Padre. ſi confonda, 
Ch' un per un altro (io non ſo come) prele 
Or la battaglia i duo giovani fanno, | TS”. | N pt 
Che le due Donne ambi Pregati n hanno. fc 
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IXXIV : | 
{Eras in quel clima gia ſparito 11 giorno,” 


Al Hole ancor alto di Fortuna: 
I' ombre avean tolto ogni vedere attorno 


LXXVI . . KY 
Anolfo. che Grifone ed Acids! 


g all' inſegne, e più al ferir gagliardo 
| Riconoſciuto avea gran pezzo innante, 20 13 135 
Lor non fu altero a ſalutar, ne tardo: * - 5 

Eſſi vedendo che quel, che 1 Gigante » Fog 


Traea legato, era il Baron dal Pardo, 


{Che cosi in Corte era quel Duca deu) 
5 Raccolſer lui con non minore affetto. 1170 i 5 


ILXXVI 3 
Le Donne a ripoſare i 1 Cavalieri 


Menaro a un lor Palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero, e Neudieri i 5 
Con torchi acceſi a mezzo del cammino. 


Sotto I' incerta e mal compreſa Luna, : 
Quando alla Rocca Orril fece ritorno, 0 
Poi che alla Bianca, e alla ſorella Brun I 1 5 

Piacque di differir I aſpra battaglia J 


Pin Sons 1 Sol novo all Orizzonte ae, 1 


Diero a chi n' ebbe cura i lor deſtrieti: 


Traſſonſi 1 arme; e dentro un bel giardind 
Trovar che apparecchiata era la cena 
85 Ad v vna fonte limpida ed amena. n 
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* an legare il igante allaj verdur ra oh 
Con un altra catena molto groſſa 5 £ 1 
Ad una uercia di molt; anni e 0 ura, 8 5 


Che n i romperà per 1 7 . x 
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aſſal le forſe far lor d: 
Mentre, zu 
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'Che quaſi rene {eP ba chi vi Penſa, „„ | 
Chior capo, or braccio a terra ſe gli mande, $I 


1 r. 16;zaggiugna;, 
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n 1 copy i ." 
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ſto. ne ty 3 libro; ma ag — 5 
1 crine in el folte chiome. 28 
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Ihe debbie dee in van, 
DOB, in Cielo aſceſa. 
Orrilo al piano. 
| 1 attaglia acceſa; Fe” 


> Ds 


Ke 


Ea mazza I un, Iv N ha la ſpada i in mano; Hy 
Di mille attende Aſtelfo un colpo trarne. 2 
0 gli {cl lga dalla carne. 
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* 4 


Or, cadet, gli fa il pugno con la ne! 
Or 1 uns, rl altro braccio con la mano; 2 


gl ; L traverſo, la corazza. 
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quando, jÞv do a brand a 
a Taccoglien lo 4 della pigzzaa 
le "A membre Oxrily,, e if 1 ano. 
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T0: QUIN T'ODECIMO. 105; i. 
TS LXXXIH „„ . 1 
Alfin di mille colpi un gliene cane _ For 
Sopra le ſpalle ai termini del mento. N x] "Mm 
La teſta,.e I elmo dal capo g li tolſe, 
Ne fu d. Orrilo a diſmontar pin b „ 
La: ſanguinoſa chioma in man s avvole, 2 * 
E riſalſe a cavallo in un momento, EE 94 ES 
E la ports, correndo contra 1 Nilo, | oþ ft 
Che riaver non la poteſſe De. „ 
EE "IN FT LXXXIV 5 WE ; 
Quel ſciocco; che del. fatto. non s- ' accorle, Wee 
Per la polve cercando iva la testa; 9 e I 
Ma, come inteſe il corridor via torle, OTE. 25722. £0 
Portare il capo ſuo per la foreſta, - 7 JE. , co 
Immantinente al ſuo deſtrier ricorſ em. „ 
Sopra vi ſale, e di ſeguir non reſta . | 
Volea gridare: Aſpetta, volta, 5x7 1 
Ma gli : avea il Duca Nen la bocca tolka. 2 


Pur che non = ai tolto le calcagna, | 
Si riconforta, e Tegue a tutta briglia. 
Dietro il laſcia gran ſpazio di campagna 
Quel Rabican, che corre a er ff. eng 
Aftolfo intanto per la cuticagna 1 
Va dalla nuca fin ſopra le ciglia 3 OS. 
Cercando i in fretta; ſe 1 crine aue W 
Conoſcer pate che Orril tiene immortale.” 5 
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E moſtrò il tronco, ove giacea jontano. 
Non fo ben ſe lo vider volentieri, 
Ancor che gli moſtraſſer viſo amano; 
Che la intercetta lor vittoria forſe 
55 * e al dus anni il POPE morſe. 2, 


. 
Fra tanti e innumerabili AY 


Qual dunque Aſtolſo ſceghera di quell, 
Che per dar morte al rio ladron raccorce Po: 
. e (diſſe) che tutti o tagli, 0 N ; 
Ne fi trovando aver raſoi, ne force, 
Ricorſe immantinente alla ſua ſpada 
ne: pn BIG ch wp pu dir e ada. Ee 
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E tengudo a capo > per is NIN 
| Dietro e enn 10 diſchioma- tutto. 
81 fece il 9105 alle pallido e "brane - 
Travolſe gli occhi, e dimoſtrò all dts: 
Per manifeſti ſegni eſſer condutto; 
E. l buſto; che ſeguia troncato al. collo, 
Di ſella cadde, e die I ultimo crollo- . 
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Aſtolſo ove e le Donne e i Cavalieri 
Laſciati avea tornò col capo in mano, 
Che tutti avea di morte i ſegni veri, 
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Un pin dell' altro non fi ſtende, o co. : 0 
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CANTO QUINTODECIMO. 10 : 


Ne che tal An n banszus aveſſe 
Credo più foſſe alle due Donne 1 
Queſte perche pin in lungo ſi le 
De' duo fratelli il doloroſo fato, 


Che 'n Francia par che in breve er dovelſe, 
. ene n 


Con loro Orrilo avean qviv 
Con ſpeme di tenerli tanto a bada, 
Che la triſta influenzia fe: ne vada. 


= Caſtellan gh Damiata Ft 


Toſto c 


Certificoſli ch era morto Orrilo, _ 


La colomba laſciò, che avea lea 
Sotto I ala la lettera col en 


Quella andò al Cairo; ed indi fu " 


Un' altra altrove, come quivi è ſtilo; 
81 che. in pochiſſime ore andd 1 avviſo | 
Per tutto EgittO che era Orrilo ucciſo. 


n Duca; come al fin traſſe 1 impreſa, 


Confortò molto i nobili garzoni; 3 581 th 
Benche da ſe v avean la voglia inteſa, RE, 


Ne biſognavan ſtimoli, ne ſproni; THE 35 


Che per difender della Santa eee 
E del Romano Imperio le ragioni 
Laſciaſſer le battaglie d Oriente, 
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E cercaſſino onor n ella lor ente. 1400 B 
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Ciaſcuno dalla ſua Donna licenzia, 
= Le quali, ancor che lor ne ee e doll : 
Non vi ſeppon pero far reſiſtenzia. 
Con eſſi Aſtolfo a man deſtra fi volſe; „ 5 
Che ſi deliberar far riverenzie 10% 
Ai ſanti luogi ove: Dio in carne ville, 
0 Prima che nene * rancia ſi veniſon: 


; "Rs 


den era più dilettevole e più piana, i 
E mai non fi ſcoſtar dalla marine 
Ma per la deſtra andaro orrida e firana, 
Perche I alta Citta di Paleſtinan 520: 
Per queſta ſei giornate e men lontana. tf 

Acqua ſi trova, ed erba in queſta via: 1 

29 Di tutti gli altri ben ve careſtia. 9 111 Ig 


* Cio, che lor biſogns, fecion Taccorre : 8 1 
E ᷑ carcar ful Gigante il carriaggio, 3 
Che avria portato in collo anco una torre. 
Al finir del cammino aſpro e 3 50 
Dall' alto monte alla lor viſta occorre 
La ſanta Terra, ove il ſuperno Amore 
bo Eve col proprio langue il noſiro errore. 
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| XIII 
Potuto avrian ans la via x mancina, 


XCIV : 
81 che prima ch erred] in agg. 
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Fact in 45 entrar Ne cuade 3 
Un giovane gentil, lor conoſcente  _ 


1080 0 | _ } | 1 > 
Sanſonetto da Meca, oltre V-etade © © © | | 


(Ch' era nel primo fior) molto prudeme, 
D' alta cavalleria, d alta bontade 
Famoſo, e riverito fra la gente. 
Orlando lo converſe a noſtra — %% ͤ 
E di ſua man batteſmo anco 0 801 * : = 


XCVI 5 
Quivi 10 trovan, che. Aiko a fronte 


Del Calife d Egitto una fortezza; 


E circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur con quella fronte, 


Che può d interno amor dar pin chiarezza; | "2 l 


E dentro accompagnati, e con -+— nah 0 
Fatti tb ase nel ſuo real — 


Xevit. „„ 


Avea i in governo egli la Teri : ſe) „ e in vece 
Di Carlo vi reggea l Imperio eee bo. 
Il Duca Aſtolſo a coſtui dono fece: : 8 gas b: 
Di quel si grande e ſmiſurato buſto, 


4 


Che a portar peſi Sli varra per diece „„ ns 


Beſtie da ſoma; tanto eta robuſo . 5 
Diegli Aſtol fo il Gigante;' ediegli appreſſs — one 
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Che fa la noſtra. e la cot tratia Pane . ö , 


Ch' io vo cbhtar dell Africano Marte, 
d orrendo,” e 5 : 7 
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"Now ſo, Sies 2 piu vi ricordate - 
Di queſto Saracin tanto ſicuro, abba 
Ole morte le ſue genti avea laſciate 
Tra 1 ſecondo riparo, e I primo mut. 5 6 
Dalla rapace fiamma divorate, * | 10 r 1 
Che non fu mai ſpettacolo più elena: 3 
| Diſſi ch' entrò d' un ſalto nella Terra | 
3 iv | Sopra la foſſa, che la einge e ſerra. 
Quando fu noto il Saracino atroce | | 
All arme ſtrane, alla Icaglioſa ene 
La dove i vecchi, e l popol men n 0 
Tendean le orecchie a tutte le novelle. 
Levoſſi un pianto, un grido, un' alta voce, 
Con un batter di man, ch ando alle delle: 
E chi pote fuggir non vi rimaſey:: -- 
Per ſerrarſi ne Tempi. e nelle Caſe. | 
| —_— © 
Ma 1 ata a pochi il brands: rio concede, | 
Che intorno ruota il Saracin.roby Rein 47 
Qui fa reſtar con mezza gamba un ee 
La fa un capo ſbalzar lungi dal buſto-?- 
. un tagliare a traverſo ſe gli vede, 1 
1 capo all' anche un altro fender aus 95 
E di tanti che uccide, fere, e caccia ban . 5 
Non ſe e gli vede aloun 1 f ecia.. age 


> 
bg 
0 
. 2 8 
* 4 by . 
* N j 
. . 
: \ 
7 = 4 N 
„ rg 
8 2 
+$. 
” * = 
* 
4 A <p 
* * . 7 > . F | Ld 
* * * - 0 . : p 4 2 1 c 
. 3 A, { * .oþ : ” : ao * , 


CANTO DECIMOSESTO. m 


XXIII 


Quel che 1a tigre dell' armento imbelle | 
Ne! campi Ircani, o là vicino al _ FF 5 
O il lupo delle capre e dell' agnelle 5 3 
Nel monte, che Tifeo ſotto fifrange, .. 
Quivi il crudel Pagan facea di —. iy FOOT 
Non dirò ſquadre, non dirs: 1 


N prima che naſca, di morire. 


Non ne trov: un, Acht FEM polla j in fronte, 

Fra tanti, che ne taglia, fora, e ſvena. 

Per quella ſtrada, che vien dritto al . oo 
Di San Michel, si popolata e piena, © wn I 
Corre il fiero e terribil Rodomonte, . 
E la ſanguigna ſpada a cerchio mena. we I 
Non riguarda-ne ab ſervo, nè al 3 . 
Ne al * ha 1 Ff. pietà che al Peccatore. N 


{ 


pargoletto Siova; 8 . 
Per a occhi, _ pe 
Merce ne Donna, ne: Donzella trova; 1 = : 
La vecchiezza fi-caccia, ef percote: wy OE 
Ne quivi il Saxaein fa maggior prova Fo 
Di gran valor, che di gran any 6 
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Ma vulgo e popolazzo voglio dire, + " 
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ue uman 1 ira 8 mende 


Non pur nel ſa 


Le belle Caſe, e i profanati Tempi. 
"tho caſe eran, per quel che ſe n mende. 
ns tutte di legno in quelli tempi; 

E ben creder fi pus, che in N 2 ora 
Delle diece le ſei ſon cosi ancora. 


1 | XXVII 


Non par, quantunque il ſoco ogni coſa arda, 
Che S1 grande odio ancor ſaziar ft nn 50 
Dove s- aggrappi con le mani guarda- 

Si che ruini un tetto ad ogni ſcoſſa. 
S 1CNOR, avete a creder, che 1 


Mai non vedeſte a Padova si grolla, | x 5 


Che tanto muro poſſa far cadere. 
| Quanto fa 1 in una ſcoſſa il Re d dere. 


XXVIII 


Kea quivi col ferro il mala, E a; 
E con le fiamme facea tanta guerra, 
Se di fuori Agramante aveſſe ee 
Perduta era quel di tutta la Terra. 
Ma non » ebbe agio, che gli fu imterdetto- 
Dal Paladin, che venia d' Inghilterra 
Col popolo alle ſpalle Ingleſe e Scotto, 
pa Sülenzio, e dall * 8 


- 
. 


* Dell. empio Re, capo, e fignor degli empi; 
Ma contra i tetti ancor, si che ne n 
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XXIX 


Dio volle nell entrar che Rodomonte 

Fe nella Terra, e tanto fuoco acceſe, 
Che preſſo ai muri il fior di C ome: 

| Rinaldo giunſe, e ſeco il campo — | 
Tre leghe ſopra avea gittato il 1 

E: torte vie da man ſiniſtra preſe; 

Che, diſegnando i Barbari aſfalire, pl 
Il fiume non l aveſſe ad ele. 98 9 


. 1 [XXX 


Mandato avea ſei mila fant arcieri 
Sotto I altera inſegna d' Odoardo, 

E duo mila cavalli, e pin, ei 
Dietro alla guida d Ariman pagliardo 

E mandati gli avea per li ſentieri,- 


Che a porta San Martino, e San Bags tt 
Entraſſero A ſoccorſo di Parigi. 181. 


XXXI 


1 carriaggi, e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per queſta 0 BN 
Egli con tutto il reſto delle genti 
Pit ſopra andò girando la ems. | 5 
Seco avean navi, e ponti, ed argomenti | 
Da paſſar Senna, che non ben ſi guada. 0 
Paſſato ognuno, e dietro i ponti rotti. 
Nelle lor chiere ordinè N e Scan. 10 


1 
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Che vanno,.e vengon dritto al mar ene ; 
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Signori, e Cayaller di più paeſi. 
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Ma prima quei 3 e Ca N 
Rinaldo intorno avendoſi bu 3.6 is Ws 
Sopra la riva, ch.alta'era'dai” piani CN 0 


Si che poteano udirlo, e veder tutti; S 
Diſſe: Signor, ben a levar le mani 52 | 
Avete a Dio chè qui v abbia condueri; rot 
Perche dopo un breviſſimo ſudore 40 
sopra ogni nazion vi dont onore. Ao. Sk i 


XXXM1 - 


Per voi mura duo Principi bela, 
Se levate I aſſedio A quelle Poe ij 14 
Il voſtro Re, che voi ſiete 5 8. 
Da ſervitù difendere, e da 1 E 
Ed uno Imperador de piu lodati, ö 
Che mai tenuto al Mondo addiarid! cone; * 
E con loro altri Re, Duci, e Marcheſi, Ko 


XXXIV 
oF che ſalvando una Citta, non maſs. 
Parigini obbligati vi ſaranno, . cies 5 
Che molto pit che per li propri duch, f 
Timidi, aMitti, e ſbigottiti flanno. , 4 [ | 


Per le lor mogli, e per li lor a 
Che a un medeſmo pericolo ſeco hanno, 
E per le ſante Vergini rinchiuſe, MA NP y 


Ch' oggi non ſien de voti lor rdeluſe.” e 


C 4. 2 0 5 'E c I'M 1087 STO. % ö 
| Dico, FR Wars — Cittade, R 
V' obbligate non. ſolo 1 1 Parigini, '- - FA 1 5 
Ma d' ogn intorno tutte le Autende. 17 1 1 

Non parlo ſol dei popoli vicini, wn; 5 14141 
Ma non e Terra eee eee 1 20 5 ED ͤͤ 
Che non abbia qua dentro cintadini, „ 15 — 
Si che vincendo, avete da tenere ">. 


Che piu ch Francia v abbia obbilig avere. 
XXXVI 1 


Se donavan gli Antichi una corona 
A chi ſalvaſſe a un cittadin la vita. 15 00 a 
Or che degna mercede a voi ſi dene. £4 1 
Salvando moltitudine infinita? 925 b 
Ma ſe da invidia, o da viltaà, 51 buona 
E ̃ si ſant' opra rimarrà impedita, - fot !- 
Credetemi che preſe quelle mura 1 DL. | 
Ne Italia, ne e Lamagna anco'e bear. 


-XXXVII 


Ne qualunque altra parie ove's' adori 


Quel, che volle per noi pender ſul legno. . 
Ne voi crediate aver lontani i Mori 
Ne che pel mar ſia forte il voſtro 3 „ 1 
Chè ſe altre volte quegli uſcendo uns 1 WF 
Di Zibeltarto, e dell” Erculeo ſenn o - * © 
Riportar preda dall Iſole e x 135 7 TR EE: 


Che faranno or, 8 avran le terre volte 955 nl 
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N quando ancor nefun © onor, neſſuno 


* 


e dia, E. 4 foccorrer 1 uno by . 
1 5 altro, che militiam 
Ch io non vi dia rotti ĩ i nimici; enn * | 
Non ſia che tema, e con po i 
Che gente mal eſperta tutta 
Senza W cor. en 
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Potè con RD e con miglior abe 
Con parlar elpedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni 595 e 
Rinaldo, e quello eſercito e hy Mi 
E fu, com'ein Proverbio, aggiunger . 
Al buon corſier, che già ne va veloceis 1 
Finito il ragionar, fece le ſchiere by FH 
Mover pian pian ſotto le lor Bandierel 572 
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Se 112 Airepito alcun, len apumare 5 
Fa il tripartito eſercito Ven ire 742 NY 
Lungo ib fiume a Zerbin dona I. onore 
Di dover prima 1 Barbari aſſalire $5 LED as. 


E fa quelli d Irlanda con maggiore 1 2 


P 


Neuer di via, piu tra campagna bre i 
E i Cavalieri, e i fanti d Inghilterra 


Col Duca di Lincaſtro in mezzo ſerra.- lle 


CANTO DECIMOSESTO. a 5 
„„ = 

Dri zzati che i ha tutti al tor cammino, 

Cavalca il Paladin lungo la riva, | N 
E paſla innanzi al buon Duca Zerbino.. 

E a tutto il campo, che con lui venivwa. 
Tanto che al Re d' Orano, e al Re Sobrino, | 

E agli altri lor compagni ſopr arrivaz 


Che mezzo miglio appreſſo a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la „ 7x8. 


XII. 


E eſercito Grin . con 81 ada. 
E $i ſicura ſcorta era venuto. 
Ch' ebbe il Silenzio, e 1 Angels per g uida, 
Non potè omai patir piu di ftar muto. . 
Sentiti gl inimici, alzo le grida, © 
E delle trombe udir fe il ſuono arguto; 
E con I alto rumar, che arrivò al Cielo, 
Mandꝰ nell“ oſſa a Saracini il _ 


XLII 


Rinaldoi innanzi agli 1 2 il Jeſter punge, 
E con la lancia per cacciarla inn reſta 
Laſcia gli Scotti un tratto d' arco lunge . 
Ch' ogni indugio a ferir $i 10 e e 
Come groppo di vento talor grunge, 
Che fi trae dietro un orrida rempeſia; 
Tal fuor di ſquadra il Cavalier TY 
Venia * il corridor 9 


8999 
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XLIV 


Al comparir del Paladin di Francia 
Dan ſegno i Mori alle future\angoſce;''- | 
Tremare a tutti in man vedi la 1 * 
1 piedi in ſtaffa, enell' arcion le 19 89 2 
Re Puliano ſol non muta guancia, . 


_ Che queſto eſſer Rinaldo non conoſce; 1 
| Ne penſando trovar si duro intoppo 
| Gli move il deſtrier contra di galoppo; | 
| | XLV. 

. 7 E ſu la lancis nel partir fi firinge, 

FE tutta in ſe raccoglie la perſona 


Poi con ambi. gli ſproni il deftrier ſpinge, 5 

E le redine innanzi gli abbandona. 
Dall altra parte il ſuo valor non finge, 

E moſtra in fatti quel che in nome ſuona, 

Quanto abbia nel gioſtrare e grazia, Gy WE: : 

II Figliuolo d' Amone, anzi di Marte. 


3 XLVI 
= Furo, a TEM degli aſpri colpi; pari, : 
1 Che ſi poſero i ferri ambi alla teſta a | 


Ma furo in arme, ed in virtu diſpari, 15 
' Che I un via paſſa, e I altro morto reſta. Y 


| _ Biſognan di valor ſegni pin chiari, 
| Che por con leggiadria la lancia in daz : 
Þ Ma Fortuna anco piu biſogna . 
| Che ſenza, val virtu raro, o non mai. 1 25 

_ La 


I E chi non vuol lodarlo, abbialo eſcuſo; 


CANTO, DE CIMOSESTO. 129 
n * 


a buona lancia il Paladin tacquiſta, AE 
E verſo il Red Oran ratto fi fpicca, 
Che la perſona avea povera, e triſta 

Di cor; ma d' oſſa e di gran polpe ricca. 
Queſto por tra bei colpi fi puo in liſta, 

| Benche in fondo allo ſcudo gliel appicca; 


Perche non fi potea giunger piu in ſuſo. | N 


XIV. | 


Non los ritien 10 ſcudo, che nom entre 
Benche fuor ſia d acciar, dentro di palma. e 
E che da quel gran corpo uſcir pel ventre 
Non faccia I ineguale, e picciol alma. 

Il deſtrier, che portar fi credea, mentre 
Duraſſe il lungo di, si grave ſalma, 
Riferi in mente ſua grazie a Rinaldo, . 5 
Ch a quello incontro gli ſchivo un gran caldo. Vs 
yah 2 

Rotta 1 aſta Rinaldo, il deſtrier volta „ 
Tanto leggier, che fa ſembrar che abbia ale, _— 
E dove la pin ſtretta e maggior folta  ' 

Stipar fi vede, impetuoſo anle.- 
Mena Fuſberta ſanguinoſa in volta, 5 'Y 
Che fa I arme parer di vetro frale. 
Tempra di ferro il ſuo tagliar non ſchiva. - "or 


Che non Vada : a trovar la carne viva. : 
OM II. . 


* * * b 7 ; * J ' * 
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Ritrovar . tempre, e pochi ferri 
Puoò la tagliente ſpada ove s incappi, 


Ma targhe, altre di cudjo, altre di cerri, 
Siuppe trapunte, e attorcigliati 4 T7 

= _  Gifſtoe ben dunque che Rinaldo atterri 
=... Qualunque allale, e fori, e ſquarci, e affrappi; 
1 ZE” Che non piu ſi difende da ſua ſpada, . 

| N Ch erba da tales, 0 da tem eſs. biada. 12 


mn. 


| FI prima ſchiera era gia meſſa i in rotta, 
Quando Zerbin con | antiguardia arriva. 3 
II Cavalier innanzi alla gran frotta _ 
| Con la lancia arreſtata ne veniva. 
4 Las gente ſotto il ſuo pennon condotta 
Con non minor fierezza lo ſeguiva. - 
Tanti lupi parean, tanti leon: 
8 Che andaſſero allalir capre, 0 montoni. TS. 
= i | „ 
Spinſe a un tempo ciaſcuno il ſuo cavallo 
Poi che fur preſſo; e ſpari immantinente 
Quel breve ſpazio, quel poco intervalld, - 5 
Che ſi vedea fra I una, e I altra a 115 
1 Don fu ſentito mai pin firano ballo; 
1 Che ferian gli Scozzeſi ſolamente; 1 
Solamente i | Pagani eran diftruthi; - --; fs 55 
Come ſol per morir foller condutti, 1 


Fd 
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LIII 


Pan più freddo ogni Pagan: che ghiaccio; 


Parve ogni Scotto piu che fiamma caldo. 
I Mori-fi credean, ch' avere il braccio - 
Doveſſe ogni Criſtian, ch' ebbe Rinaldo. 
Moſſe Sobrino i ſuoi ſchierati avaceio, 
Senza aſpettar che 1 invitaſſe Araldo. 

Dell altra ſquadra queſta'era migliore 

Di Capitano, d arme, e di valore. 8 


av 
. Africa » era la men triſta gente, . 


Benche ne queſta ancor gran prezzo vaglia. 


Dardinel la ſua moſſe incontinente, . 

E male armata, e peggio uſa in battaglia, | 
Bench' egli in capo avea I elmo lucente, | 
E tutto era coperto a piaſtra, e a maglia. 
Io credo che la quarta miglior ſia, 


Fn 


Con la quale Iſolier dietro venia. 


« 0 0 : 4 1 
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Traſone intanto, & buon Duca di Marra, : 


Che ritrovarſi all' alta impreſa Of, 
Ai Cavalieri ſuoi leva la n 
E ſeco invita alle famoſe lode; 


Poi ch' Iſolier con quelli di e EY 


Entrar nella battaglia vede, ed ode. —— | 
Poi moſſe Ariodante la ſua ſchiera, 
Che novo Duca d' Albania fatt era. 
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_ ed Foy LANDO FURIO IE ; 

= 5 75 ali rumor, delle ode b 

= Þ_ De timpani, e de barbari ſtrumenti 
1 5 Giunti al continuo ſuon d' archi, di frombe, 
= Di macchine, di ruote, e di tormenti, 


E quel, di che pid par che 1 Ciel rimbombe, 5 
_ Gridi, tumulti, gemiti, e lamenti, 1 1904 


Rendono un alto ſuon, che a quel s' " accorda, 
Con che 1 1 vicin, cadendo, il Nilo aſſorda. 4 
= 
Grand' ombra d ogn' intorno il Cielo invol- | 
Nata dal ſaettar delli duo campi. . 
L' alito, il fumo del ſudor, la . | 
5 | Par che nell' aria, oſcura nebbia ſtampi. _ 
gs Or qua I un campo, or I altro la ſi volve; _ 
4 Vedreſte or come un ſegua, or come ſcampi; 1 
Ed ivi alcuno, o non troppo diviſo 


| : Rimaner morto, ove ha il nimico ucciſo. = 
4 „„ 


Dove una ſquadra per ſtanchezza 8; wolf. 0 
Un' altra ſi fa toſto andare innanti. 
Di qua, di la la gente d' arme Wagen 
La Cavalieri, e qua fi metton fanti. 
La terra, che ſoſtien J aſſalto, e roſſa; | 
Mutato ha il verde ne ſanguigni manti; 
- E dov' erano i fiori azzurri e gialli, wy 
3 : Oiaceano uccift or gli a e i cavalli. I 


a 
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„„ 55 

Zerbin facea le pin mirabil prove, 

Che mai faceſle di ſua eta garzone; | 

L' eſercito Pagan, che intorno piove, 

| Taglia, ed uccide, e mena a diſtruzione. 
Ariodante alle ſue genti nove 

Moſtra di ſua virtu gran paragone ; 


E da di ſe timore, e meraviglia. 
9 quelli a — 0 5 en, 


Cbelsde e Moſto; i N figli baſtardi 
Del morto Calabrun, Re d Aragona, | 
Ed un, che reputato fra gagliardi .-. 
Era, Calamidor da Barcellona, 7 Des: | 
s' avean laſciato addietro gli ſtendardi; 

E credendo acquiſtar gloria, e corona 

Per uccider Zerbin, gli furo Pe. 456 TY 

E ne fianchi il deſtrier gli hanno percoſſo. 
LXI 

paſſato da tre lanes il deſtrier morto 
Cadde, ma il buon Zerbin ſubito ein hi: : 
Che a quei, che al ſuo cavallo han fatto torto. 
Per vendicarlo va dove gli vede. IS 
E prima a Moſco, al giovane inaccorto, 
Che gli ſta ſopra, e di pigliar ſel crede, 
Mena di punta, e lo paſſa nel fianco. 
E fuor 1 ſella: il caccia freddo. e bianco. 
' ; FR I 3 
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"DX - CUES 
01 os fi vide tor, come . furto, 


Chbelindo il fratel ſuo, di furor pieno 
Venne a. Zerbino, e pensò dargli d' urto, 
Ma gli preſe egli il corridor nel freno; 

7 Traflelo 1 in terra, onde non è mai ſurto, 


E non mangio mai piu biada, ne fieno; 


Che Zerbin 81 gran forza a un colpo miſe, 
Che lui col ſuo d un 883 ucciſe. 15 


LXIII 
Come Calanidat quel ebe mira. 


*% 


Volta la briglia per levarſi in fretta ; 
Ma Zerbin dietro un gran fendente tira, 
Dicendo: IT raditore aſpetta, aſpetta. 
Non va la botta ove n ands la mira ; 


Non che. pero lontana vi fi metta : 5 


Lui non pote arrivar; ma l deſtrier preſe | 


bo a la groppa. e in terra lo diſteſe. . 


D 


Colui lafia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli ſucceſſe, 


Cheè venne a caſo, che I Duca Traſone 
Gli paſsò ſopra, e col peſo 1 oppreſſe. 
Ariodante, e Lurcanio fi pone 


Dove Zerbino è fra le genti ſpeſſe; [TER 


E ſeco hanno altri e Cavalieri, e Venti of 
Che fanno ogni opra, che l rimonti. 5 


. 
1 


CANTO DECIMO SESTO. 13 
. 

Menava Atjodatite il brando in giro, 
E ben lo ſeppe Artalico, e Margano; 
Ma molto piu Etearco, e Caſimiro .. 
La pollanza ſentir di quella mano. 
I primi duo feriti ſe ne giro; . 
Rimaſer gli altri duo morti ſu 1 piano. 
Lurcanio fa veder quanto ee 
Che fere, urta, riverſa, © mette a morte. 


LXVI 


Non crediate, sien che fra campagna 
Pugna minor, che preſſo al fiume ſia; 
Ne che addietro I eſercito rimagna, 
Che di Lincaſtro il buon Duca ſeguia. 
Le bandiere aſſali queſto di Spagna. 
E molto ben di par la coſa gia; 
Che fanti, Cavalieri, e Capitani 


Di qua, e di 1a ſapean menar le mani. 


LXVII 


Dinanzi vien Oldrado; e Fieramonte; 
Un Duca di Gloceſtra, un d' Eborace; 
Con lor Riccardo di Watyecit Conte, 
E di Chiarenza il Duca Enrico audace. 
Han Mataliſta, e Follicone a fronte, 3 58 
E Baricondo, ed ogni lor ſeguace. 2 SOIT 
Tiene il primo Almeria; tiene il ſecondo 1 
Granata; tien Majorca Baricondo. 1 


136 ORLANDO FURIOSO. 
LXVIII * 


La fiera pugna un pezzo andd di pare, 

cChe vi ſi diſcernea poco vantaggio. | 
Vedeaſi or I uno, or I altro ire, e tornare, 

Come le biade al ventolin di Maggio; 
O come ſopra il lito un mobil mare 
Or viene, or va, ne mai tiene un viaggio. 
Poi che Fortuna ebbe ſcherzato un pezzo, 
ö Dannoſa ai Mori ritornè da [ezzo. ky 


* 


Tutto in un 1 tempo il Duca di Cloceſtra 
A Mataliſta fa votar I arcione. | 
Ferito a un tempo nella ſpalla deſtra | 
Fieramonte riverſa Follicone; _ 
E I un Pagano, e I' altro fi ſequeſtra, 
E tra gl' Ingleſi ſe ne va prigione; "I 
E Baricondo a un tempo riman ſenza 
Vita. per” man del Duca di Chiarenza. 
3 e 
Indi i Pagani tanto a ſpaventarſi, 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire, 
Che quei non facean altro che ritrarſi, 
E partirſi dall' ordine, e fuggire; 
E queſti andar innanzi, ed avanzarſi 
Sempre terrcao, e ſpingere, e ſeguire; 
E ſe non vi giungea chi lor die ajuto, 
II Smpo da quel lato era perduto. 


CANTO. DECIMOSE $T0. 
_LXXI 


Na Ferran. che ſin qui mai non s era 
Dal Re Marſilio ſuo troppo diſgiunto, 
Quando vide fuggir quella bandiera, 

E l' eſercito ſuo mezzo conſunto, 

Spronò il cavallo; e dove ardea piu fiera 
La battaglia, lo ſpinſe; e arrivò appunto. 
Che vide dal deſtrier cadere in terra 
Col capo feſſo Olimpio dalla Serra; 


n 


Un giovinetto, che col dolce canto 
Concorde al ſuon della cornuta cetra. 
D' intenerir un cor fi dava vanto, 
Ancor che foſſe pin duro che pietra. 
Felice lui, ſe contentar di tanto 

Onor ſapeaſi; e {cudo, arco, e faretra 
Avere in odio, e ſcimitarra, e lancia, 
Che 10 fecer morir giovane in Francia. 


5 LXXIII 


Quando 10 vide Ferrau co. Es 
Che ſolea amarlo, e avere in molta tima, 
Si ſente di lui ſol vie piu dolere, | . 
Che di mill altri, che periron prima; 

E ſopra chi ! ucciſe in modo fere, 
Che gli divide I elmo dalla cima 
Per la fronte, per gli occhi, e per la faccia, / 


Per mezzo il petto, e morto a terra il-caccia, . 


2 * —— 
„r 8 7 


38 ORLANDO FURIOSO 
LXxXIV. 


Ne: qui 8 indiana, ell brando intorno rota, 
Ch' ogni elmo rompe, ogni lorica n 
A chi ſegna la fronte, a chi la gota,. 
Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia. 
Or queſto, or quel di ſangue, e d' alma vota. 
E ferma da quel canto la battaglia ;- 
Onde la ſpaventata ignobil frotta, 
Senz ordine fuggia, ipezzata, e rotta. 


LXXV 


Entro nella battaglia il Re Agramante, FI 
D' uccider gente, e di far prove vago; 
E ſeco ha Baliverzo, e F arurante, 
Pruſion, Soridano, e Bambirago. 

Poi ſon le genti ſenza nome tante, 


Che del lor ſangue oggi faranno un lago ; T 


Che meglio conterei ciaſcuna foglia, 


Quando I Autunno gli 00 ne ſpoglia. 3 


LXXVI 


Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo, e di cavalli tolta, ta, 
Col Re di Feza ſubito li manda, © 
Che dietro ai padiglion Piglin la volta,” 
E vadano ad opporſi a quei d' I rlanda, 
Le cui ſquadre vedea con fretta molta, 
Dopo gran giri, e larghi avvolgimenti, 
Venir, per ce gl alloggiamenti. 1 


CANTO. DECIMOSESTO. 199 
| LXXVII py 


Fu i Re di Feza ad eſeguir ben preſto, 
Che ogni tardar troppo nociuto avria. 

Raguna intanto il Re Agramante il reſto, 
Parte le ſquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume; che gli par che in queſto 
Luogo, del ſuo venir biſogno fla; _ 
E da quel canto un meſſo era venuto 
: Dal Re Sobrino a domandare ä 


LXXVII 1 


Menava in una ſquadra pin di mezzo 
Il campo dietro; e fol del gran romore 
Tremar gli Scotti; e tanto fu il ribrezzo, | 
Che abbandonavan I ordine; e I onore. 
Zerbin, Lurcanio, e Ariodante in mezzo 
Vi reſtar ſoli incontro a quel furore; 

E. Z erbin, ch' era a pie, vi peria forſe, 
Ma 11 buon Rinaldo a * le n accorſe. 


LX NIX | e 


Altrove intanto il paladin eee 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 
Or che I orecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere, 
Che a piedi fra la gente Cirenea 
Laſciato ſolo aveano le ſue ſchiere, 
Volta il cavallo, e dove il campo Scotto 
Vede fuggir, prende la via di botto. 


* \ 


— 
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Dove gli Scotti ritornar fuggendo 

Vede, s' appara; e grida: Or dove andate? 
| Perche tanta viltade in voi comprendo, 
Che a si vil gente il campo abbandonate? 
Ecco le ſpoglie; delle quali intendo 

Ch' eſſer dovean le voſtre Chieſe ornate; 

O che laude, o che gloria, che 1 Figliuolo 

Del voltro Re l laſci a piedi, e ſolo! 


LXXXI 


85 un ſuo ſcudier una groſſa aſta afferta, 

E vede Pruſion poco lontano 
Re d' Alvaracchie, e addoſſo ſe gli ſerra, 
E dell' arcion lo porta morto al piano. 
 Morto Agricalte, e Bambirago atterra; 
Dopo fere aſpramente Soridano; 

E come gli altri I avria meſſo a morte, 
Se nel ferir la lancia era plu forte. 


EF . ; LXXXII : 

=: ms Fuſberta, poi che l' aſta & rotta, 
W E tocca Serpentin quel dalla Stellaa. 

= -. Fatate I arme avea; ma quella botta | 

i Pur tramortito il manda fuor di ſella; 

| ' FE cosi al Duca della gente Scotta' 

Fn Fa piazza intorno ſpazioſa, e bella, 


Si che ſenza conteſa un deſtrier puote 
Salir di quei, che vanno a ſelle vuote. 


/ 


I Arc” OY Unb̃—⏑ K ˙ m ³¹ ä ite 
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LXXXIIL 


E ben ſi ritrovd ſalito a tempo: $67 1 
Che forſe nol facea, ſe pin tardava; 


Perche Agramante, e Dardinello a un 1 tempo, 


Sobrin col Re Balaſtro v arrivaya. 
Ma egli, che montato era per tempo, 
Di qua e di là col brando s aggirava, 


Mandando or queſto, or quel giù nell inferno, 


A dar notizia Wet viver moderno. 
LXXXIVV 


11 buon ite il quale a porre in terra 5 


1 pin dannoſi avea ſempre riguardo, 
La ſpada contra il Re Agramante afferra, 
Che troppo gli parea fiero, e gagliardo; . 
(Facea egli fol piu che mill altri guerra) 
E ſe gli ſpinſe addoſſo con Bajardo. 
Lo fere appunto, ed urta di traverſo, 
Si che lui col deſtrier manda riverſo. 0 


IXXXV 
Nenne di 3 con sl 8 battaglia, 


04 0 D E OO $ E ST'0. 7 14 


Odio, rabbia, turor:T un l' altro . nA 1 


RNodomonte in Parigi il popol taglia, 


Odoardo raccoglie, ed Arimanno 


Net Citi col lor popol Bricanno. Oh: IO 


Le belle Caſe, e i ſacri Templi e e NY TN 
Carlo, che in altra parte ſi travaglia 5 
Queſto non vede, E nulla ancor n' intende; = 


( . 
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| EXXXVI 1 
A lui venne un ſcudier pallido in volto, 
- Che potea appena trar del petto il Kato + 1 
Oimè, Signore, oimè, replica molto, 51 
Prima ch' abbia à dir altro incominciato; 
Oggi il Romano Imperio oggi è ſepolto, 
- On ha il ſuo popol Criſto abbandonato. 
II Demonio dal Cielo e piovuto oggi, 
Perchè i in queſta Citta pin non s alloggi. - Pf 


LXXXVII 


satanaſſo (perch' altri eſſer non puote) 
Strugge, e ruina la Citta infelice. 1 
Volgiti, e mira le fumoſe ruote „ 
Della rovente fiamma predatrice: 
Aſcolta il pianto, che nel Ciel e 5 
E faccian fede a quel che 'I ſervo dice. 
Vn ſolo è quel, che a ferro, e a foco Rok 
La bella Terra; e innanzi denn gli * 


LXXXVIII 


Quale & colui, che prima oda il rumulto, 
E delle ſacre ſquille il batter ſpeſſo, 8 
Che veggia il foco, a neſſun altro occndinef 
Che a ſe; che più gli tocca, e gli & più preſſo 
Tal e il Re Carlo, udendo il novo inſulto, - 

E conoſcendol poi con I occhio iſteſſo; 3 80 
Onde lo sforzo di ſua miglior gente 50 40 
Al Srido drizza, e al gran: romor che lente. 


S.\ . * 1 y * 


„ LXXXIX N 
Dei Paladini, e dei Guerrier piu degni 

Carlo G6 chiama dietro una gran parte; 
E ver la piazza fa drizzare i ſegni, 
Che 1 Pagan s' era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orribil ſegni 
Di. crudelta, le umane membra ſparte. 
Ora non pin : ritorni un altra volta 
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LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTO 


Gene n va contra Roidonionte. 
Grifon di Norandin giunto alla gigſtra 
Fa gran prove. Martian volge la fronte, 
E quanto ſa viliſhmo dimoſtra, | 
Foi per fare a Grifon vergogna ed onte, 
I' arme gl invola; e con oi bella gra 
E dal benigno Re molto onorato: 


; Scorno ha En ion, ch £ fer Martan ftimato. 


CANTO DECIMOSETTIMQ. 
| 


[- gang Dio, quando i peccati noſtri 

Ham di remiſſion paſſato il ſegno, 
Acciò che la giuſtizia ſua dimoſtri . ; 
Eguale alla pieta, ſpeſſo da Regno 
A Tiranni atrociſſimi, ed a Moſtri, 

E da lor forza, e di mal fare ingegno. 

Per queſto Mario, e Silla poſe al Mondo, 
E duo Neroni, e Cajo furibondo, 8 

Tomo II. f 8 1 
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DE eien, e T ultimo NGN 
„ | E tolſe dalla immonda e baſſa ple, we” 
Ed eſaltò all Imperio Maſfimino; 
E E naſcer prima fe Creonte a ebe: J : 
E die Mezenzio al popolo Agilino 
Che fe'di ſangue uman graſſe le glebe; 3 
E diede Italia a tempi men rimoti 
In bs * W ai es ai i Goti. 
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nn . Che d Attila dird ? Up! del inic quo 
Fo — Ezzellin da Roman? che d altri cento 
Che, dopo un lungo andar ſempre i in obliquo, 7 
= Ne manda Dio per pena e per tormento? 
| Di queſto abbiam non pur al tempo antiquo, 
Ma ancora al noſtro, chiaro e 
Quando a noi greggi inutili e mal nati 
Ha Yato th * arrabbiati. 


9 IV 

A cui non par che Sbbis A Pater tor lane, 

Ch' abbia il lor ventre a capir tanta 1 8 : 

[ E chiaman lupi di pin ingorde brame 

Da boſchi oltramontani a e ge f 

Di Traſimeno ] inſepolto oſſame, 5 1 ol 
E di Canne, e di Trebbia poco parne 1 

Verſo quel, che le ripe e i campi ingraſſa, 

0 Dow * e * e Ronco, e Tarro * 
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0 On Dio, conſente,, che 


poli,.di noi forſe peggi ori. . 
_ Pet gli molti plicati ed in finiti pb e 
Noſtri nefand tobbrobriok. errori. 1 G 1 
Tempo verrà, che a e lor lit: 14 
Andremo nan | 1 
E che i peccati 


Che L eterna 


an 


* 


Di Dio turbata la ſerena fronte, . ity © 
Che ſcorſe ogni lor luogo il Turco, e 0 Abo 
Con ſtupri, ucciſion, rapine, ed onte; w 
Ma piu di tutti gli altri dann, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte 
Diſh,ch'.ebbe di lui la. nova Carla: 5 


E che in piazza venia per e n 
: 1 5g 15 | Wo, | 2 


Vede traivia la gente, "If roncata, 
Arſi i Palazzi, e ruinati i Templi, W 
Gran parte della Terra deſolataa 15 PERL 
Mai non ſi vider si crudeli elempli. 4 115 
Dove fa ggite, turba ſpaventata 
Non è tra voi chi danno ſuo contem dug; 
Che Cittaà, che refugio piu vi reſta, 5 81 
Quando: fi perda 81 vilmente ons" Ladd 


«4. 
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| ' Dunqueu un uom fols:i in voltia; 'erra . 
oy Cinto di mura, onde non può ait | 
= 2M partira, che non I avrete offeſo, - Lig * 5 
Quando tutti vi avra fatto norire? ; 
Cosi Carlo dicea; che d' ira acceſo /  ' - 
Tanta vergogna non potea patire. uh Fa 4 | 
E giunſe dove innanti alla gran Corte 


% Pagan Pan: * fua grout a worte. 3 
= Quivi gran parte era a EP OPER, 
a 3 troyare ajuto, aſceſae  __ . 
Perchè forte di mura era il Palazzo 2 
Con munizion da far lunga gien 
Rodomonte d orgoglio e d' ira e . 
Solô & avea tutta la piazza preſa 
E I una man, che prezza il mondo poco, 
Ruota la ſpada, e I altra getta il foco. 


- E della Regal Caſa, a alta e ſublime - | 
| Percote, e riſonar fa le gran e 145 3 f my 
Gettan le turbe dall eccelſe cime Ke 
E merli, e torri, e ſi metton per a cl, £638 
Guaſtare i tetti non è alcun che ſlime; 
E legna, e pietre vanno ad una ſorte, 
Laſtre, e colonne, e le dorate travi, 
Che turo'1 in prezzo alli lor. padri. e ag avi.) 
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Sta ſu la p porta il Re d' Algier, mente WE 
Dichiaro acciar, che I capo gli arma. e 1buſto, e 
Come uſcito di tenebre ſerpente, - e 


Poi che ha laſciato ogni ſquallor vetuſto, Hy 
Del novo ſcoglio altero, e che fiſente - 
Ringiovenito, e più che mai robuſto, —_ ; 


Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco: 9. 

W . an da np + 2237 Fe 
Now Faſo; de t arco, 0 bale fra, 

Ne cis, che ſopra il Saracin percote, 

Ponno allentar la ſanguinoſa deſtra. 

Che la gran Porta taglia, ſpezza, e ſcote; po 

E dentro fatto v ha tanta fineſtra, 

Che ben vedere, e veduto eſſer puote 

Dai viſi impreſſi di color di morte. we? TT 

Che tutta piena quivi hanno la a Corte. i 

3 aa 

Sonar per gli alt e ſpariok ett 

S' odono gridi, e femminil ee V 

Le alflitte donne percotendo i petti e 1 

Corron per caſa pallide e dolenti, I 5 

E abbraccian gli uſci, e i geniali Hino A 

Che toſto hanno a laſciare a ſtrane gen. 35 

Tratta Ia coſa era in periglio tanto 

Quan Re W e i ſuoi * accanto. „ 
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@ D500 
Gun fi volſe a quelle man e wuſte £74 
Ch' ebbe altre volte a" gran biſogni promte: 
Non fiete quelle voi, cher neco fuſte, Sm03 . 
Contra Agolante (diſſe) in Aſpame of 

Sono le forze voſtre ora"sifruſte}# ©-07 150 

Che ſe uccideſte hai; © rojano, e e Almon 

Con cento mila, or ne temete un ſolo:! . 
| Pur di quel bnd. e I di * 


Perché debbo vedere in voi fort 7 24 75 
Ora minor, ch io la vedeſſi allora? 2 
Moſtrate a queſto Can voſtra prodezza, 1104 
A queſto Can, che gli uomini divora. 1 

Un magnanimo cor morte non prezza, 
Preſta, o tarda che ſia, pur che ben morad 3 


in 


Ma dubitar non poſſo, ove voiſſete, 7 


Che * ſempre vincitor m' avete 
N 
©: fin delle parole urta 11 delten 15 
Con l' aſta baſſa al Saracino addoſſo: __ 
Moſſeſi a un tratto il Paladino Ug ggiero;' WE 
A un tempo Namo, ed Olivier ſi è moſſo. 
A vino, Avolio, Ottonè, e Berlinghiero, e 
Ch un ſenza'l' altro mai veder non 50 TH 
Es ferir tutti ſopra a'Rodomonte t 
1 nel petto, e ne flanchi, e n kronte. 8 


Ma laſciamo per Dio, 8 IGNORE; omai 
Di parlar d' ira, e di cantar di morte; 

E ſia per queſta volta detto aſſai 

Del Saracin non men crudel che forte z 
Che tempo e ritornar dov io laſciai 


Grifon giunto a Damaſco o in ſu le . | "4 


Con Origille;perkida, e con quello 
Che adulter era, e non di lei fratello. 
| ns XVIII * 
Delle piu ricche Terre di Levante, 

Delle più popoloſe, e meglio ornate . 

Si dice eſſer Damaſco, che diſtante 
Siede a Geruſalem ſette giornate, TRE 
In un piano fruttifero e eee * 


114 2 


B 148 ; ; 


Non men giocondo il verno che l le. ol} 


A queſta Terra il primo raggio tolle 
Della naſcente Aurora un vicin colle. TY 


Per 1 Gitta duo, PAR criſtalli ; * | 
Vanno innaffiando per diverſi;xivi. . . . 
Un numero infinito di giardini. an 


Non mai di fior, non mai di . bini. 
Diceſi ancor, che macinar molini 

Potrian far I acque lanſe, che ſon aun: 
E chi va per le vie vi ſente ſuore 5 
Di tutte Wale caſe uſcire odore. © 17% 5m 
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Tutta coperta e la ſtrada e 
Di panni di diverſi color Biete, n 
E d' odorifera erba, e di ſilweſtraa 
Fronda, la terra, e tutte le pareti;ñ 
Adorna era ogni porta, ogni 8 1 
Di finiſſimi drappi, e di tappeti b | 
Ma piu di belle, e ben ornate 8 1 
Di ricche gemme, e di ſuperbe gonne. | 
 £ es 
Vedeanſi celebrar dentro alle porte 
In molti luoghi ſollazzevol balli elt 
II popol per le vie di miglior ſorte 8 
: Maneggiar ben guarniti, e bei cavalli. 
Facea più bel veder la rise Srre 
De Signor, de' Baroni, e de Vaſſalli, 160 
Con cio, che d India, e d' Eritree Maremme 
DO perle aver ſi può, d oro, e di gemme. 


5 8 = nn 


Venia Grifone, e la ſua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto adk' agio. 
Quando fermolli un Cayaliero in viay 
E gli fece ſmontare a un ſuo hor wes co 
E per I' uſanza, e per ſua corteſia; +, | 57 
Di nulla laſcis.lor. patir diſagio. 2 
Li fe nel bagno entrar, poi con ſerena | 3 
| Fronte gli accolſe a ſontuoſa cena. 1 
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XXII 


E nac lor, come il Re Norandino, | 
Re di Damaſco, e dx tutta Soria, 


Fatto avea il paefano/e 1 peregrino; 

Ch' ordine aveſſe di cavalleria,” © wal « 211 
Alla gioſtra invitar che al mattutino Ai 
Del di ſeguente in piazza ſi faria | 
E che, ſe avean valor pari al ſoiBitmue, | 
Potrian moſtrarlo ſenza andar PEP innante. 
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Ancor che quivi non venne Gritone 
A queſto effetto, pur 1 invito tenne; _ 
Che, qual volta ſe n abbia occaſione, 
Moſtrar virtude mai non diſconvenne. 
Interrogollo poi della cagione 
Di quella feſta, e s ella er ſolenne; 
Uſata ogn anno, o pure impreſa nova 
Del Re, che i i ſuoi veder voleſſe 1 in prova. | 


Riſpoſe il wbt La bella feſta 
S' ha da far ſempre ad ogni quarta Luna. 
Dell' altre, che verran. la prima e 3 
Ancora non fe n' è più fatta alcuna. : 

Sara in memoria, che falvo la teſta 
II Re in tal giorno da una gran "OY TP 
Da poi che quattro meſi in doglie e in pianti 3 
Sempre era ſtato, e con la morte innanti. 


5 Molti e molt anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra, e ſopra « ogr'altra wag 


Fra gli arbori tirar facemmo lieti; 
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XXVI 


Ma per dirvi la coſa; pienamente. TOES 
Il noſtro Re, che Norandin s alla 1 LET 


Figlia del Re di Cipro; e finalmente 48 | 

Avutala per moglie, iva con quella > 11 
Con Cavalieri, e Donne in compagnia. 
E dritto a avea il cammin verſo Soria. 


Ma poi che ſummo tratti a piene vele 
Lungi dal porto nel Carpathio iniquo, - 
La tempeſta ſaltò tanto crudele, 
Che ſbigotti fin al padrone antiquo:- 
Ire di, e tre notti andammo errando ne le 
Minaccioſe onde, per cammino en- e c. 3 
Uſcimmo alfin nel lito ſtanchi, e molli 
Tra freſchi rivi, e ombroſi e verdi colli. 5 0 


XXVIII 
Piantare i padiglioni, ele cortine 


85 apparecchiano i fochi, e le cucine, 
Le menſe d' altra parte in ſu rappoti. 10 
Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato, e a' boſchi pit ſecretiz 2 
de ritrovaſle capri, o daini, o cervi; - - ret 3 
E I arco gli portar dietro duo ſerv . 


C A 0 D 2 8. oo GED T\ 1 MV. | 5 5 8 a ö 8 5 
Mentts aſpettiamc in gran piacer ſedendo, | 


Che da"cacdciar ritorny Signor noſtro 
Vedemmo l Orco a noi venir correndo if] Xe 
Lungo il lito del mar, terribil Moſtro. Be” Js 
Dio vi guardi, Signor, che I viſo ito. 

Dell' Orco, agli occhi mai vi ſia dimoſtro. | 

Meglio è per fama aver notizia d' eſſo, 


Che ana ee che 10 * pre 
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Non vi „ quanto via lunge. N 9 
Si ſmiſuratamente e tutto groſſ o- Þ 
In luogo d' occhi, di color di fung 5 
Sotto la fronte ha due coccole d alli me) 7 - 5 
pda lung 4 


Verſo noi vien (come v 
11 lito, e par che un monticel ſia moſſo. 
Moſtra le zanne fuor come fa il porco,, 
Ha: lungo il naſo, e I ſen bavoſo. e ſporco. 


XXXI 


5 Correndo viene, el muſo a guiſa porta | 
Che'lbraccoſuol; quando entra in ſula traccia: 
Tutti, che lo veggiam, con faccia ſmorta | 

In fuga andiamo ove il timor ne caccia. 

Poco il veder lui cieco ne confort˖a. 

Quando fintando ſol, par che piu dana ; 

Ch' altri non fa, ch abbia odorato, e ne; 

E Hg * a eran * 6 


* 


"0 Da lai fuggir, veloce piu che 1 Noto. ws . 
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| XXXII 
Corron chi qua, chi la, ma poo; lece | 


7 5 


Di quaranta perſone, appena diece 


Sopra il navilio ſi ſalvaro a nuoto. 


Sotto il braccio un faſtel d alcuni fece; 

Neœç 1 grembo ſi laſcid, ne 1 ſeno voto. 
Dun ſuo capace zaino empiſſene anco,, _ 

„ os pendea, come a — Gab 1 Fanco, | 


XXXIII 


Portocci alla ſua tana il Moftro cieco, 
Cavata in lito al mar dentro uno foogthd' 
Di marmo cosi bianco è quello ſpeco, 
Com' eſſer ſoglia ancor non ſcritto foglio. 0 
Quivi abitava una Matrona ſeco,. he 00 
Di dolor piena in viſta e di cordoglio, 


Ed avea in compagnia donne, e eg 
D' ogni eta, d ogni ſorta, e brutte, e belle. 


* at". 


XXXIV | 
Era preſſo alla grotta, in ch egli lava, 


85 Quaſi alla cima del giogo ſuperno, 


Un' altra non minor di quella cava, 


Dove del gregge ſuo facea governo. 


Tanto n' avea, che non fi numerava, 

E n' era egli paſtor la ſtate, et yerno, 
A' tempi ſuoi gli apriva, e tenea'chiuſo 
Per ſpaſlo, che n' Avea, pin TO" Per uſo. 3 


1 umana carne . gli r . 
E prima il fa veder, che all antro arrivi; ws 
Che tre de noſtri giovani. . 
Tutti li mangia, anzi trangugia viv. 
Viene alla ſtalla, e un gran ſaſſo ne leva, „„ 
Ne caccia il gregge, e noi riſerra quivi: 


Con quel ſen va dove il ſuol far ſatollo. 


Sonando una, b a, ch avea in coll. . 


XXXVI „„ 

I1 Sings noſtro intanto ritornato 

Alla marina, il ſuo danno com — 

Che trova gran ſilenzio in ogni mow 1 
Voti fraſcati, padiglioni, e tende. 
Ne ſa penſar chi ſe! abbia =: Ot „ 
E pien di gran timore al lito ſcende; 5 V 
Onde i nocchieri ſuoi vede i in diſparte . 
Sarpar lor i e in opra p or le karte. 1 


XXXVII 


Toſio ch eli lui veggiono FRY lito, 
Il paliſchermo mandano a levarlo; 
Ma non si toſto ha Norandino udito $6227 
Dell' Orco, che venuto era a rubarlo, % 
Che ſenza, più penſar, piglia partito or 
Dovunque andato ha, di e. . 
Vederſi tor Lucina si gli duöo le 
Che 0 0 he o non piu viver vuole. . 


„ 


as { 


EEE) ns 0 R LA 
„ 8 5 XXXVIII 

Dove vede apparir lungo la ſabbi 

La freſca orma, ne va c quella freita. | 0 | 

Con che lo ſpinge I amoroſa rabbia, 10 

Fin che giunge alla tana, ch io v ho a 0 


Ove con tema la maggi che Wee 
„53 patir mai, I Orco da ndi s' aſpetta. 63.5 


Ad ogni ſuono di ſentirlo parci, ot un . 
1 5 Che affamato ritorni ee © go? 


) ' a | A 


Quivi Fortuna * Re th tempo das {1 
.; e ſenza 1'Oreo in caſa era la r . "iy 
Come ella il vede, fuggine, gli grida; | hs 
M.liſero te, ſe l Orco ti ci coglie 3 

- Coglia (diſſe) o no n coglia, o ſalvi. o — * 
Che miſerrimo i FR non mi ſi raue. abt . f 
Deſir mi mena, e non error di via 
Che ho dir morir roſie alla mogfic mia. 965 


Poi ſegul. n aste ole 
Di quei, che preſe l Orco in ſu la ava F 
: 5 5 , * = P rima degli altri, di Lucina bella, 12 1 814 
+... Sel avea morta, o la tenea cattiva. 9 
La Donna umanamente gli ella. 
FEE lo conforta, che Lueina e viva, a 1 
E che non è alcun dubbio ch ella anne * 


8 


nn 


5 Che mai ſemmina 1 Orco non divoras G oP 1 


{ 


Eſſer di'cid argomento ti poſs' lego > 


E tutte queſte donne, che ſon meco/ 


Ne a me, ne a lor mai l Orco e ſtato rio, 4. 
Purche non ci ſcoſtiam da queſto 
A chi cerca fuggir Pon grave 1 
Neè pace mai pon ritrovar piu ſeco; "HY 
O le ſotterra vive, o le incatena 1110 


FR 
O fa ſtar nude al 801 2 17 r arena. unn A 


—_— 
gi egli porto 


uand!” 


Ma, si come gli avea, eee 3 3 75 „ 
Dentro a quella ſpelonca tutti miſe! 3 
Sentirà à naſo il ſeſſo differente: 1000 e 


Gli uomini, ſiine certo; ed empiranne *M 3 5 


PN 
Di levar lei di Jo non ho conlgio, 
Che dar ti poſſa, e contentar ti puoi. 
Che nella vita ſua non e periglio-- 
Starà qui al bene, e al mal, che avremo noi. FR 
Ma vattene per Dio, vattene figlio, | AD 


- 


© 


Toſto che giunge, d ogn intorno annaſa, 1 
E ſente fin aun topo, che ſia in caſa. 
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Le femmine dai maſchi non diviſ q 


Le donne non temer che fieno. Poel N 4 35 


Di quattro il giorno, 0 ſei, T avide canne 85 


Che l' Orco non ti ſen ta, e non t ingo. 
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XLIV 


ERiſpoſe il Re, non fi voler a 
5 se non vedea la ſua Lucina prima; "5 5 1 
. 2 piu toſto appreſſo lei morire, 8 
Chyůe viverne lontan, faceva ſtima. 15 I ah; 
Quando vede ella non potergli dire 
Coda, che 1 mova dalla voglia prima. 
„ ajutarlo fa novo diſenno 55 
5 * ogni ſua induſtria, ogni ſuo i ingegno. 
= Morte avea incaſa, e d' ogni tempo appeſe, 
- En lor mariti, aſſai capre, ed agnelle. 
Onde a ſe, ed alle ſue facea le ſpeſe, 
E dal tetto pendea più d' una pelle. 
Ila Donna fè che 1 Re del graſſo e 0 | 
Ch avea un gran becco intorno le budelle, $. 4 
E che ſe n' unſe dal capo alle-plante, | + 
Fin che I' odor cacciò, ch egli ebbe innante; EE, 


XLVI 


1 poi che 1 triſto puzzo aver r le parve, 1 
Di che il fetido becco ognora ſape. . 
Pigha I irſuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fè; ch' ella Ee S1 grande,” che lo cape. 
E Coperto ſotto a cosi ſtrane larve;* ' + 1 
HTacendol gir carpon, ſeco lo rape . 
N Isa; dove chiuſo era d' un ſaſſo grave, 


. Della ſua Donna il bel viſo * ET + 
3 on 85 | Norandino 
9 AY | 


/ 


c. ö ro DEOIMOSETT IMO. 161 


XLVII 


Nera nd ubbidilce, ed alla buea 
Della ſpelonca ad aſpettar fi mette, 
Acciw. col gregge dentro ſi conduca. 
E fino a ſera difiando ſtette. 

Ode la ſera il ſuon della ſambuca, 
Con che invita a laſciar I umide ide 
E ritornar le pecore all' albergo, 75 


XLVIII. 


bpenſate voi ſe gli tremava il core. DE? 
Capt I' Orco ſenti, che eee 

E che l viſo crudel pieno d orrore 
Vide appreſſare all uſcio della cava. 0 
Ma potè la pieta pin che I timore; 

Se ardea, vedete, o ſe fingendo amava. 


Norandino entra fra pecore, e capre. 
r 


Ma prima ſopra ſe I uſcio fi chiude; | 
Tutti ne va fiutando, e alfin duo prende; ; 
Che vuol cenar delle lor carni crude. Okt 
Al rimembrar di quelle zanne orrende | 


Partito l Orco, il Re getta la gonna, 


11 her Fr che lor venia da tergo. ata 


Vien I Orco innanzi, e leva il ſaſſo, ed apre: 


E il gregge, l Orco a noi diſcende 5 „ 


Non poſſo far, che ancor non tremi, e ſude; 3 


avea di * e e la ſua Donna. 1 05 
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Dove averne piacer deve, e ae 


e Vedendol quivi, ella n' ha affanno, e nals. 


Lo vede giunto, o ha da reſtar morta; 
E non pus far però, ch eſſa non muoja. 


Con tutto il mal (diceagli) ch io * 


Signor. ſentiva non mediocre gioja 
Che ritrovato non t' eri con nu. 
Quando dall' Orco oggi qui tratta fui. _ 


HE: 


Ch ſebbene il trovarmi ora in procinto 
D' uſcir di vita, m' era acerbo, e forte. 


Pur mi ſarei, come e comune. inſtinto, 
Doluta ſol della mia triſta ſorte; 33 
Ma ora, o prima, o poi che tu la ins 
Più mi dorrà la tua che la mia morte. 
E ſeguitò moſtrando aſſai più affanno 


Di quel di Norandin che del ſuo danno. 


„ = „ 
hs ſpeme {difſe il Re) mi fa venire, | 
Che ho di ſalvarti, e tutti queſt teco. 

Es io nol poſſo far, meglio è morire 
Che ſenza te, mio Sol, viver poi cieco. 
Come io ci venni mi potro nee 
E voi tutt' altri ne verrete meco, 

de non avrete, come io non ho avuto. 
Schivo a pigliare odor d i 55 


* 
8 
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1a Ade inſegnd a noi, che contra il naſo 
Dell' Orco, inſegnò a lui la moglie d' __ 3 
Di veſtirei le pelli, in ogni caſo | 
Ch' egli ne palpi nell uſcir del feſſo. 
Poi che di queſto ognun fu perſuaſo, 4k 
Quanti dell un, quanti dell altro ſeſſo „„ — 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi, 4M 
Quelli, FU? fetean, ch pid vecchi. 

| 1 ungemo i corpi 3 quel OY opimo, „ 
che ritroviamo all inteſtina intorno ' 
E dell orride pelli . US 
Intanto uſci Far aureo albergo il giorno. 
Alla ſpelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, ſece il Paſtor c 5 


E dando ſpirto alle ſonore cane. 
| Chiamè il hag, rege fuor delle ; capanne. q: 


! 


Tenea la FOR, al "TA della dana; ; 5 
Perche col gregge non uſciſſim noi, 3”: 
Ci prendea al varco; e quando pelo, 0 Ens | 55 
Sentia ſul doſſo, ne laſciava poi. W hes 


Uomini, e donne uſcimmo : per 81 Wenn, 

Strada, coperti dagl irſuti cuoi. . 
E I Orco alcun di noi mai non ntenne. . 
Pin che c wan timor Lucina venne. Ba; „ 


A 8 


Lucina, o foſſe perch ella non volle 
Ungerſi, come noi, che ſchivo n ebbe; 
O che aveſſe I andar più lento e molle 
Che l' imitata beſtia non avrebbe, 
O quando l Orco la groppa toccolle,” 
Gridaſſe per la tema, che le accrebbe, 


„ ſe le ſcioglieſſero le chiome, _ 5 Ls. 
Sentita fu, ne ben ſo dirvi come. i 


LVII 


Tutti eravam $i intenti al caſo noſtro, / ; 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolſi al grido, e vidi il Moſtro, 
Che gia gl' irſuti ſpogli le avea tratti, 
E fattala tornar nel-cavo chioſtro. 
Noi altri dentro a noſtre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove 1 paſtor ci mena, | 
Tra verdi colli! in una Piaggia amena. 


LVIII : 


Quivi attendiamo infin che ſteſo all ombra - 
D' un boſco opaco, il naſuto Orco dorma. 
Chi lungo il mar, chi verſo il monte ſgombra, 
Sol Norandin non vuol ſeguir noſtr' orma. 
L' amor della ſua Donna si l' ingombra, 
Che alla grotta tornar vuol fra la torma; 
Ne partirſene mai fin alla morte, = 
Se-non.racquiſta la fedel conſorte. 
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Che quando dianzi avea all uſcir del chiuſo | 
5 Vedutala reſtar cattiva ſola, | 


Fu per gittarſi, dal dolor confuſo, | 


| Spontaneamente al vorace Orco in gola.. 3 


E fi moſſe, e gli corſe infino al muſo, 
Ne fu lontano a gir ſotta la mola; 


Ma pur lo tenne in mandra la ſperanza' ' | 
Che ayea di trarla ancor di ſtanza. LE 


Ws 


1a ſera, ed alla TY mena 
Il gregge I Orco, e noi fuggiti lente, 
E che ha da rimaner privo di cena, 
Chiama Lucina d' ogni mal nocente, 

E la condanna a ſtar ſempre i in catena 
Allo ſcoperto ſul ſaſſo eminente, 8 
Vedela il Re per ſua cagion patire. 

E fi 1 e ſol non 2 puo morire. 


: - 


Mattina e ſera 1 infelice amante r 
La può veder, come s affligga, e piagna; 8 


_ Che le va miſto fra le capre avante, 


Torni alla ſtalla, o torni alla came, 3 


Ella con viſo meſto, e ſupplicante 


Gli accenha che per Dio non vi rimagna . 


1 


Perche vi fla a gran riſchio.della vita, 
Ne Pxrag a lei pus 1 alcuna aita. 15 
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5 „ 5 — 7 

1 moglie ancor dell Odeo, preg.” 

1 Re, che ſe ne vada, ma non giova 

Che d' andar mai ſenza Lucina nega, 4G ar 
E ſempre più coſtante.fi ritrova. - 
In queſta ſervitute, in che lo lega. 
Pietade, e Amor, ſtette con lunga beta 


Tanto che a capitar venne a quel ſaſſo 
1 higlio d APTN e 12 Re n 
8 Dove con | ls: OY tanto \ fenno, - 5 
Che liberaron la bella Lucina, | 5 : I 
Henchè vi fu ventura più che ſenno, 2-44 * 
E la portar correndo alla marin, 1 A 
E al padre. ſuo, che quivi era, la denno; 5k 
© queſto fu nell ora mattutina, 7 


Che Norandin con I altro gregge flava” 
A ruminar nella montana cava. 25 


LXIV 


= 1 poi che al giorno aperta fu la wars. 
E.łͤ. ſeppe il Re, la Donna eſſer partita, bY 5 
Chè la moglie dell Orco glielo narra, oe 
E come appunto era la coſa gita, .. Fi CON 
Grazie a Dio rende, e con voto-n' innarra, * 
Ch' eſſendo fuor di tal miſeria uſcita, ff , 
Faccia che giunga onde per arme poſſa, 
Per pregbi, 0 1 teſoro eller rilcofla.. © 15 
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pien di letizia va con I altra Kern 5 
Del ſimo gregge, e viene ai verdi — . 

E quivi aſpetta ſin che all' ombra nera 
II Moſtro per dormir nell erba caſchi. 
Poi ne vien tutto il giorno, e tutta ſera,. 
E alfin ſicur, che I Orco non 10 'ntaſchi, 


Sopra un navilio monta in Satalia, 
E ſon tre meſi che arrivò in Soria. 


; 1 

In Rodi, in Cipro, e per citta, e caſtella 
E d' Africa, e d' Egitto, è di Fenk 11 
II Re cercar fe di Lucina bella, 

Ne fin I altr' jeri aver ne pote n 
L' altr' jer n' ebbe dal ſuocero anne 
Che ſeco l' avea ſalva in Nicoſia, 
Dapoi che molti di vento adele . 
Era ſtato contrario alle ſue vele. fy „„ 


LXVII 


Per allegrezza della buona nova 

Prepara il noſtro Re la ricca feſta; . . fo 5 

E vuol che ad ogni quarta Luna 1 

Una ſe n' abbia a far fimile a queſta; 

Che la memoria rinfreſcar gli giovla 

De' quattro meſi, che in irſuta veſta 

Fu tra il gregge dell Orco; e un giorno, ee 5 

Sara dim uſci di tanto male. 2 ; 
: L TY | | 
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15 Queſto, ch. 10 v ho B in Paris vidi, 
In parte udii da chi trovoſſi al tutto; 
Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi 
Vi ſtette. infin che volſe in riſo il lutto;, 
E ſe n' udite mai far altri gridi; . 
Direte a chi li fa, che mal n' e ene 
II gentiluomo in tal modo a Grifone Ns 
Della feſta narro alta cagione. | 


CCC 5 
Un gran pezzo. di notte ſi diſpenſa | 
Dai Cavalieri in tal ragionamento; 1 
E conchiudon, che amore, e pieta immenſa 
Moſtro quel Re, con grande ſperimento. 
Andaron, poi che ſi levar da menſa. 
Ove ebbon grato, e buono alloggiamento. 


Nel ſeguente mattin ſereno e chiaro. 
Al ſuon dell allegrezze l deſtaro. 2 


Vanno ſcorrendo timpani, e trombette, 
E ragunando i in piazza la cittade. a 
Or poi che di cavalli, e di carrette,. |. 8 
E rimbombar di gridi odon le trade. . 
Griſon le lucide arme ſi rimette, . 
Che ſon di quelle, che ſi trovan rade; 
Che le avea impenetrabili e incantate 
La Fata bianca di ſua man temprate. ho: 2 
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CAN: ** CIMOSE? 
\ IXXI 
Quel d' Antiochia pit d' ogn altro, wile - - 
Armoſſi ſeco, e compagnia gli tenne. f 
Preparate avea lor l' oſte gentile . 
Nerboſe lance, e ſalde e groſſe antenne; : 
E del ſuo parentado non umife 
| Compagnia tolta, e ſeco in piazza venne; 


E ſcudieri a cavallo, e alcuni a pie 
A tai * attiſſimi, lor diede. 


LXXII 


Giun in piazza, e traſferſ ! in diſparte, 
Ne pel campo curar far di ſe moſtra, 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
Che ad uno, o a due, oa tre veniano in gioſtra. 
Chi con colori accompagnati ad arte, 
Letizia, o doglia alla ſua Donna mans -* 6 
Chi nel cimier, chi nel dipinto ſudo , ' BK 
Diſegna Ae, E ha benigno, o ee 6 


1 LXXIII 


Soriani in 2 quel tempo aveano ulanza . 1 

D' armarſi a queſta guila di Ponente. 
Forſe ve gl inducea la vicinaneaa. 
Che de' Franceſchi avean continuamente; 5 
_ Che quivi allor reggean la ſacra e 

Dove in carne abitè Dio onnipotente, 
Ch' ora i ſuperbi, e miſeri Criſtiani, of a 
Con biaſmo lor, laſciano i in man de cani. 1 
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E voi altri Cattolici nomati, hat. 
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LXXIV 
' Howe abbaſſar dovrebbono la lancia 


by augumento della ſanta Fede, 

Tra lor fi dan nel petto e nella pancia, 8 
A deſtruzion del poco, che ſi credle. 
Voi gente Iſpana, e voi gente di Francia. 

Volgete altrove, e voi Svizzeri il piede, 


E voi Tedeſchi a far più degno 1 
Che quanto qui cercate, è gia di Criſto, - 


b . LXXV 


Se Criſtianiſſimi eſſer voi volete. 


Perchè di Criſto gli uomini Gigi 0 2 


Perchè de' beni lor ſon dilpogliati ? 
Perche Geruſalem non riavete 

Che tolto è ſtato a voi da' rinnegati? 
Perche Coſtantinopoli, e del Mondo 


La miglior parte, occupa il Turco immondo? 


1 1 
Non hai tu, Spagna. I Alcies vicina, 


Che t' ha via pin di queſta Italia offeſa? ?? 


E pur, per dar travaglio alla meſchina. 
Laſci la prima tua si bella impreſa. 1 


O d' ogni vizio fetida ſentina. 
Dormi, Italia, imbriaca; e non ti peſa, 
Ch' ora di queſta gente, ora di _ 

Che 810 . ti fu, ſei fatta ancella? 


CAN 0 DECIMOSETT o. mr 
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se 1 dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi, o chi ti dia del pane,” 

O per uſcir d' inopia chi t uccida, ' " 
Le ricchezze del Turco hai non lontane; 
Caccial d Europa, o almen di Grecia ſnida:_ 
Cosi potrai o dal digiuno trarti, oy 

O cadercon piu merto in quelle parti. 


IXXVꝰII 


Quel, che a te dico, io dico al tuo vieino 
Tedeſco ancor: La le ricchezze ſono, : 
Che vi porto da Roma Coftantino; 
Portonne il meglio, e fe del reſto dono. 
Pattolo, ed Ermo; onde ſi trae I' or fino. | 
Migdonia, e Lidia, e quel paeſe buono 
Per tante laudi, in tante iſtorie noto, - 
Non e, fe andar vi vuoi, troppo remoto. 


LXXIX 


Delle Chiavi del Ciel le gravi ſome, 

Non laſciar che nel ſonno fi ſommerga 
Italia, ſe la man le hai nelle 8 
Tu ſei Paſtore; e Dio t ha quella verga - . 
Data a portare, e ſcelto il fiero nome, 
Perche tu ruggi, e che le braccia ſtenda, th 
Si che dai _ il regen tuo difendaa. 


Te | - +” 


Tu, gran Leone, a cui premon le terga 9 


Si che bella in Damaſco era la plazza © 
Di gente armata d elmo, e di corazza. HET TI 
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- LXXX | Fe 1 
Ma d' un _ nell' Alte ove e ſon ito 


Si lungi dal cammin, ch' io facev' ora? "= 
Non lo credo perd si aver ſmarrito. 


Ch' io non lo ſappia ritrovare ancora. 


Jo dicea che in Soria fi tenea il rito 


D' armarſi, che i Franceſchi aveano Sl; 8 
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LXXXI 
Le vaghe Donne gettano dai palchi 


| Sopra i i gioſtranti fior vermigli e i p 


Mentre eſſi fanno a ſuon degli oricalchi- 


Levare aſſalti, ed aggirar cavalli. 


Ciaſcuno, o bene, o mal ch egli ao 
Vuol far quivi vederſi, e ſprona, e dalli: 


Di che altri ne riporta pregio, e lode; 


Move altri a riſo, e gridar dietro 8 ode. 007 


LXXXII : 
Della gioſtra era il prezzo un armatura, | : 


Che fa donata al Re pochi di innante. 4 
Che ſu la ſtrada ritrovò a ventura 1 
Ritornando d' Armenia un mercatante. oy 9 1 


Il Re, di nobiliſſima teſtura 


La ſopravveſte all' arme aggiunſe; e tante 
Perle vi poſe intorno, e gemme, ed oro. 
Che la fece valer molto teſoro. . 
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Se conoſeiute il Re n arme aveſſe. 
Care avute le avria ſopra ogni arneſe, 


Ne in premio della gioſtra le avria welle. 
Come che liberal foſſe, e corteſe. 


Lungo ſaria chi raccontar voleſſe 
Chi le avea $1 ſprezzate, e vilipeſe, 
Che 'n mezzo della ſtrada le laſciaſſe 
Preda a as o innanzi, o indietro Abe. | 


LXXXIV | 
Di queſto ho da contarvi pit di ſotto. . 
Or dirò di Grifon, che alla ſua: __— A 
Un pajo, e due di lance trovò rotto 
Menato piu d' un taglio, e d' una punta. 
De piu cari, e più fidi al Re fur otto, 
Che quivi inſieme avean lega congiunta, 
_ Giovani in arme pratichi, ed induſtri, 
Tutti o ene o di dae illuſtri. 


Tr 
Gee nella ee piazza | 


Per un di ad uno ad uno, a tutto 1 Mondo; 
Prima con lancia, e poi con ſpada, o W if 
Fin ch' al Re di guardarli era wien „% ũ 
E ſi foravan enen, 
Per gioco in ſomma qui facean, ſecondo „ 
Fan li nimici capitali, eccett o 


Che potea il Re * a ſuo auetto. n 2 


Quel d Aninchia, un uom 1 ſenza Aszene. 
Che Martano il codardo nominoſſe. 
Come ſe della forza di Grifone, 

Poi ch' era ſeco, partecipe foſſe. 
Audace entro nel Marziale agone: 
E poi da canto ad aſpettar termolls):::- 1; 
Sin che. finifle una battaglia er n n 
Che tra duo Cavalier cominciata era. 1 


LXXXVII 


I Signor di Seleucia, di quelli uno, * 
Che a ſoſtener I impreſa aveano ONE. J a 
Combattendo in quel tempo con Gee . 
Lo feri d una punta in mezzo l volto 

Si, che I ucciſe, e pietà n ebbe ognuno, 
Perchè buon Cavalier lo tenean Den 
Ed oltra la bontade, il più corteſe 

Non era ſtato 1 in tutto quel pacle. 11 2 


£ LXXXVIII 


veduio cid Martano, ebbe pasta 
Che parimente a ſe non avyenille ; 79575 
E ritornando nella ſua natura, 4 
A penſar cominciò come fuggiſſe. tu. 
Grifon, che gli era appreſſo, en avea cura. 
Lo ſpinſe pur, poi che aſſai fece, e diſſe, 
Contra un gentil Guerrier, che s era ele, 


E 
4 - 36 


Come ſi e il cane al ** 2 hs 
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Che dieci paſſi gli va diets: o venti,.” 
E poi ſi ferma, ed abbajando-guarda, 
Come digrigni i minaccioſi denti, 
Come negli occhi orribil foco gli arda. 
Quivi ow erano i Principi preſenti, 

E tanta gente nobile, e gagliarda, 
Fuggi I incontro il timido . 

E torſe il freno, e I capo a deſtra mano. 


* 


Pay la colpa p Datea / clas all cxventin 

Chi di ſcuſarlo Are tolto il peſo; 

Ma con la ſpada poi fe si gran alle, Is 

Che non l' avria Demoſtene difeſo. 

Di carta armato par, non di — 105 

Si teme da ogni colpo effere offeſo. 
Fuggeſi alhne, e gli ordini diſturba, 
Ridendo intorng a lui tutta hay turba... 

IIl batter dalld's mani, il grido intorno 5 
Se gli levò del popolazzo tutto. BY 
Come lupo | EACGIALO, te: rome; 14: 5-7 
Martano in molta fretta al fuo ridutto. That; 
Reſta Gene e gli par dello ſcorno 

Del ſuo compagno eſſer macchiato, e brutto: 
Eſſer vorrebbe ſtato in mezzo il foco 

Più toſto che trovarſi in queſto loco. 5 
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Arxde nel core, e fuor nel wits avvampa, 
Come ſia tutta ſua quella vergogna; - 
Perche I opere ſue di quella tampa _ 
Veder aſpetta il popolo, ed agogna;' 
Si che rifulga chiara più che lama 
Sua virtu, queſta volta gli biſogna 
Che un oncia, un dito fol d' error che * | a „ 
Per la mala impreſſion * ſei DIRE . 


XCIII 


Gia la lancia avea tolta ſu 1 coſcia 
Grifon, ch' errare in arme era poco viſas 1 
Spinſe il cavallo a tutta briglia, e „ 
Che alquanto andato fu, la miſe Tulg? SLES 
E ports nel ferire eſtrema angoſcia | 
Al Baron di Sidonia, che ando viſor 775 2 
Ognun meravigliando i in ple fi leva, 
Che 1. contrario > di cio tutto attende. 


XCIV 15 


Torns Grifon con la medeſma antenna, : 
Che intera e ferma ricovrata ayes p73 23. 
Ed in tre pezzi la-ruppe alla penna 

Dello ſcudo, al Signor di Lodicea. 5 
Quel per cader tre volte e quattro accenna, 
Che tutto ſteſo alla groppa giacea: . 
Pur rilevato alfin la ſpada ſtrinſe, . | © * 


Vote il cavallo, e e ver Grifon ſi be — 
| Grifo 
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| 1 FNOV 
Grifon. che 'Lvedein ſella, e Ahe non baſta 
Si fiero incontro, perche a terra vada, 
Dice fra ſe: Quel che non puote I aſta, 
In cinque colpi, o n ſei fara la _ A 
E ſu la tempia ſubito  attaſta ' 
D' un dritto tal, che par che dal Ciel wats; . 
Eun altro gli accompagna, e un altro 1 
Tanto che I ha ſtordito, e in terra meſſo. 
D erano . Apamia duo german; 


* .. 0 N 4 * 


Tirũ, e Cotati ed Ae per le mani 
Del Figlio d Olivier, cadder ſozzopra.. | 
L' uno gli arcion laſcia allo ſcontro deal, 
Con I altro meſſa fu la [pada in opra. 
Gia per comun giudicio fi tien certo, 
Che di coſtui fia della gioſtra il merto. 


Novi _-- 


Nella lizza era entrato Salinterno. 3 
Gran Diodaro, e Maliſcalco regio, e 
E che di tutto 1 Regno avea il governo, FE 
E di ſua mano era Guerriero egregio. 
Coſtui ſdegnoſo, ch un Guerriero eſterno 
Debba portar di quella gioſtra il pregio. * 
Piglia una lancia, e verſo Grifon __ 11 


E molto 1 10 c. 3 * 
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Ma quel con An lancion gli fa ae. 

Che avea per lo miglior fra dieci cletto,” 
E per non far error, 10 ſcudo appoſta. 

E via lo paſſa, e la corazza, e I aug, = 
Paſſa il ferro crudel tra coſta e coſta, 4 - 

E fuor pel tergo un palmo eſce di netto. 

II colpo (eccetto al Re) fu a tutti caro, 

Che ognuno odiava Salinterno avaro: 


XCIX e "he 


: Grifone —— a queſti in terra getta 
Duo di Damaſco, Ermofilo, e Carmondo: 
La milizia del Re dal primo e rette 
Del mar grande Ammiraglio è quel lech 

Laſcia allo ſcontro l' un la fella in fretta; 

Addoſſo all' altro fi riverſa il pondo 

Del rio deſtrier, che ſoſtener non puote 

L. alto valor, con bet Griſon percuote. * . 
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Il Signor di Seleucia ancor reſtava, 
Miglior Guerrier di tutti gli altri tete; 
E ben la ſua poſſanza accompagnava 
Con deſtrier buono, e con arme perſee. B. 
Dove dell elmo la viſta ſi chiava, Is 

I' aſta allo ſcontro V uno, e altro mette; 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 
ChE 10 fe * dal manco ane, 4 
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Gittaro 1 tronchi, e fi tornaro addoſſo 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 
Fu il Pagan prima da Grifon percoſſo 
D' un colpo, che ſpezzato avria le incudi. 
Con quel fender f vide e ferro, ed oſſo 
D' un, ch' eletto s avea tra mille ſcudi; 
E ſe non era doppio. e fin I arneſe, 
Feria la coſcia, ove cadendo ſceſe. _ 


Feri quel di Seleucia . . 4 
Grifone a un tempo, e fu quel 8 tanto. 

Che I avria aperta, e rotta, ſe non era 
Fatta, come I altre arme, per incanto. 
Gli è un perder tempo, che l Pagan 15 fera: 
Cosi fon 1 arme dure in ogni canto; _ 
E in più parte Grifon gia feſſa, e rotta 

Ha I armatura a lui, ne perde botta. 


GH. 


Ognun potea veder quanto di ſotto 

II Signor di Seleucia era a Grifone; _ 
E ſe partir non li fa il Re di botto, . 
Quel, che ſta peggio, la vita vi pone. 15 
Fe Norandino alla ſua guardia motto, _ 
Ch' entraſſe a diſtaccar ! aſpra tenzone. 5G 
Quindi fu I uno, e quindi I altro m_ 
E fu e il Re di 61 buon 2 atto. 5 
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Aa 
Gliotto,che dianzi avean col mondo impreſs 
E non potuto durar poi contra uno. 


Avendo mal la parte lor difeſa, 
Uſciti eran del campo ad uno ad uno. 15. 
Gli altri, ch' eran venuti a lor donteſa. 

Quivi reſtar ſenza contraſto alcuno, 


Avendo lor Grifon ſolo interrotto 


Quel che tutti eſſi avean da far contre otto. 
e CV Zi 


'E duh Gael feſta cosi poco. 1 
Che in men d' un ora il tutto fatto s era. 3 
Ma Norandin per far più lungo il gioco, a 

E per continuarlo infino a ſera, ff SID 
Dal palco ſceſe, e fe ſgombrare il loco; 
E poi diviſe in due la groſſa ſchiera; 
Indi ſecondo il ſangue, e la lor prova 
Gli ando accoppiando, e te una. ioln nova. | 


5 


Grifong intanto avea fatto ritorno _ 
Alla ſua ſtanza, pien d' ira e di rabbia; : 
E più gli preme di Martan lo ſcorno, 
Che non giova I onor, .ch' eſſo vinto abbia. . 
Quindi per tor I obbrobrio, ch avea intorno, 
Martano adopra le mendaci labbia; F 
E I aſtuta, e bugiarda meretrice, 5 5 
Come  meghio ſapea, gl era ajutrice.. 
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CANTO DECIMOSETTIMO. ' 
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0 9, 0 no, che 1 Giovin gli credeſle, - 
Pur la ſcuſa accettò, come diſcreto, 

E pel ſuo meglio allora allora eleſſe 

Quindi levarſi tacito e ſecreto, 1 
Per tema, che ſe I popolo 5 n 
Martano comparir, non ſteſſe cheto. | 
Cosi per una via naſcoſa, e corta 
5 Uſciro al cammin lor fuor della porta. W 


evi 


Grifone;'s ch gl. o che 1 cavallo foſſe 
Stanco, o ei II ſonno pur le ciglia, 

Al primo albergo, che trovar, fermoſle, 

' Che non erano andati oltre a due miglia. | 
Si traſſe 1 elmo, e tutto diſarmoſſe, Th 
E trar fece/a' cavalli e ſella, e briglia; 
E poi ſerroſh in camera ſoletto. 
E nudo — W n nel letto. = 


3 


Now Ae cbs wo il capo baſſo, 8 
Che chiuſe gli occhi, e fu dal ſonno oppreſſ 
Cosi profondamente, che mai Taſſo 
Ne Ghiro mai s' addorment6;/;quant' eo. þ 
Martano intänto, ed Origille,” ſpaſſo 


Entraro in um giardin, ch'era li 3 . 


Ed un inganno ordir, che fu il più go.” | 
Che mai i cadeſſe1 in fencuments umano, 
mM * 
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182 ORLANDO FURI OSG 
Martano diſegnò torre il deſtriero, . We. 
* x: panni, e! arme, che Grifon s ha crate,” 
E andare innanzi al Re pel Cavaliero, ' ' 
Ghe tante prove avea gioſtrando fatte. 1500 
L effetto ne ſegui, fatto il penſiero:: « 
1 il deſtrier, più candido che Wen 5 


Scudo, e cimiero, ed arme, e bench 
E tutte di Grifon le inſegne — | 


CXI „ 
Con gli wundert e con la E Donna, dove | 
Era il popolo ancora, in piazza NAME] 

1 giunſe a tempo, che finian le prove 
Di girar ſpade, e d' arreſtare antenne. 
Comanda il Re, che 1 Cavalier ſi trove, | 

Che per cimiero avea le bianche dee . 


Bianche le veſti, e bianco il Den . 
Che 1 nome non 8 del vincitore. AS 


CXII 


Colui, che trols il non ſuo cuojo aveva, . 
Come l' aſino gia quel del leone, 
_ Chiamato, ſe n' andò, come attendeva, 1 
A Norandino in loco di Grifone? op %y 7 
Quel Re corteſe incontro ſe gli Naa 
IL abbraccia, e bacia, e a lati fe 10 Pone. = 
Ne gli baſta onorarlo, e dargli A 


: Che vuol CRE 1 ſud waer per tutto 85 o 1 
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ou 


K Fs girl; al ſuon degli pricalshi | 
Vincitor della gioſtra di quel giorno: 


L' alta voce ne va per tutti i Palchi. e ; 
Che I nome indegno udir fa d ogn intorno. 
Seco il Re vuol che a pari a par ee . 


Quando al Palazzo ſuo poi fa nern: 
E di ſua grazia tanto gli comparte, ſee 
Che baſteria ſe olle Ercole. 0 Marte. | 
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Bello, ed ornato aloggiament 4 dielli 
In Corte, ed onorar fece con lui 
Origille anco; e nobili eee, 

L Mando. con eſla, E Cavalieri ſui. 135 Ty 3 5 3 

Ma tempo e, che anco di Grifon. favelli, 

Il qual nè dal compagno, ne da altrui 
Temendo inganno, addormentato 8 era; 8! 

Nw mai ſi in fin * Wen, 3.1 5 
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poichè fu Aae C aka ** tarda.. 
$ accorſe, uſci di camera con fretta, 
Dove il falſo cognato, e la bugiarda 
Origille laſciò con I altra ſetta = f 
E quando non li trova, e che riguarda 
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Non v' efler arme, nè i panni, be. 5 8 Fo 


Ma il veder pol più ſoſpettoſo il fece 
1. W del dee in quella vece. 
. e 4 
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Xv 


bee een ofte; e di colui r informa, 9 
Che ;gia gran pezzo, di bianch arme e : 
Cbn:1la Donna, e col reſto della t torma 
Avea nella Citta fatto ritorno. i: 
Trova Grifone a poco a poco I orma, | | 

Che aſcoſa gli avea Amor fin a quel giorno; 
E con ſuo gran dolor vede eſſer nn 
Adulter d e e non fratello. 


C XVI 


Di ſas ſciocchezza indarno ora Wr duole; 
Che avendo il ver dal peregrino udito, 
Laſciato mutar s abbia alle parole 
Di chi l' avea pin volte gia tradito.. 
5 Vendicar fi Potea, ne ſeppe; or vnde 

I' inimico punir, che gli e fuggito; 

Ed è coſtretto con troppo gran Che 8 5 
A tor di quel vil uom arme, e T cavallo. 
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Eragli meglio andar ſenz arme, e nudo. 
Che porſi indoſſo la corazza indegn 0 
O che imbracciar I abbominato ſcudo, 1 7080 
O por ſu I elmo la beffata.inſegna ;+ 
Ma per ſeguir la meretrice, e Drudo, 
Ragione i in lui pari al diſio non regna. 07 _ | 
A tempo venne alla Gitta, che ancora 
5 RPO avea quaſi di vivo un' ora. 


7 at Fi N * 2 | 3 1 5 


Preſſo alla porta, ove Grifon vem a 
Liede a kiniftra"urtplendido" Gagen. 
Che piu che forte, e cha guerre atto Wa 

Di ricche ſtanze e accomodato., e bell. i 1 7 
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Con alte Done in un gentit drappetts 


Ia real, ſontola,'e lieta cena. 
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E lungo tratto di lontan 


ton yerſo la porta arriba 
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Con queil arme d obb 
Fu con non troppa avventuroſa 
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. 8 or 5 tornava n . 
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a ben vi giuro per gl eterni 1 


| Che ſe non ſoſſe ch io figuardo a yu, + 

hs _— pubblica ignominia gli farei, e 
4 Chi 10 1 fare li; 1211 | 1. „% 

=. Pes rdanza gli di 4 
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CXXV 


1 qual mi 98 $1, is reſts! poco ; 


Che per punir I eftrema ſua viltade; 
Non gli faceſſi allora allora un gioco, - 
Che non toccaſſe più lance, ne alle. 


Ma ebbi, più che a lui, riſpetto al _ il 
E riverenza a voſtra Maeſtade. __ lb 


Ne per me voglio che gli ſia guadagno 


L eſſermi — un giorno o due, compagns. | | 


XXI 5 
Di che contaminato anco or parme; ; 


E ſopra il cor mi ſara eterno peſo, Fab 06. 


Se con vergogna del meſtier dell "XING" £ 
Jo lo vedro da voi partire illeſo. - 


E meglio, che laſciarlo, ſatisfarme 7 
Potrete, ſe ſara da un merlo impeſo. N 


E fia lodevol opra e ſignorile, 


Perche ha eſempio, e ſpecchio ad ogni ve. * 


CXXVII 


A det ſuo Martano Origille bare. „ 
Senza accennar, confermatrice preſta. wy 
Non ſon (riſpoſe il Re) I' opre si prave; 


Che al mio parer v abbia d andar la teſta: 


Voglio per pena del peccato grave, 
Che ſol rinnovi al popolo la feſta; 


E toſto a un ſuo Baron, che fe venire, I 


Impoſe 3 aveſſe ad A 
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= . Baron molti armati 15 tolſe, 60 
Ed alla porta della Terra ſceſe; oY 85 8 0 
E quivi con ſilenzio li raccolſe, the OM 
„ E la venuta di Grifone atteſe; IE = 
= E nell entrar, si d improvviſo il cold; 

Ohe fra duo ponti a ſalvamento il * 
EE: E lo ritenne con beffe, e con ſcorno- * 125 
A In una oſcura — 1 al giorno Py 


N nu N Sble appena : avea il dorato crine 

Tolto di grembo alla nutrice antica. 
E cominciava dalle piagge Alpine . 
A cacciar l' ombre, e far la cima aprica, . 
Nee temendo il vil Martan, che al bye” 
_ Grifone ardito la ſua cauſa dica, 
E ritorni la colpa ond' era uſcita, 
Lolſe licenza, e Beer indi partita. 8 


a C xxx 
Tu Trovando en ſcuſa al prego regio 


4 


„ + 


N - 
Che non ſtia allo ſpettacolo ordinato. * 50 x 
Altri doni gli avea fatto col pregio ©. 
Della non Ua vittoria, il Signor grato; 8 
E ſopra tutto un ampio privilegio, LY 0 
Dov era d' alti onori al ſommo ornato. 

Laſciamlo andar; ch' io vi prometto certa, 


Che la mercede avra Tecondo il merto.' 
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C XXXI 


Fu Grifon tratto a gran vergogna in piazza, | 
Quando pin fi trove piena di gente. | 
Gli avean levato I elmo e la corazza. 

E laſciato in farſetto aſſai vilmente; . 
E come il conduceſſero alla mazza, ? 
Poſto I avean ſopra un carro A - | 
Che lento lento tiravan due vacche . 
Da lunge fame Wat fiacche. 5 


* . 5 


* 
1 


vente d' intorno 1 ignobil quads ga 


Di che n' era una, ed ora un altra auriga, 
E con gran biaſmo lo mordeano tutte. 
Lo ponęeano 1 fanciulli in maggior N bog y 

Che oltre le Parole infami, e brutte, 
L' avrian coi ſaſh inſino a morte offeſo, 


Cxxxii 


= arme, che del ſuo male « erano ſtate 
Cagion, che di lui fer non vero indicio, 
Dalla coda del carro ſtraſcinate. 3 
Patian nel fango debito ſupplicid: 
Le rote innanzi a un tribunal Was 

Gli fero udir dell altrui maleficio _ 5 
La ſua ignominia, che n ſu gli occhi detta 


Gli fu, grid un * trombetta. 5 


Vecchie sfacciate, e diſoneſte putte; * * 


N is * 
* 1 
9 1 875 


Se dai pit ſaggi non era difeſo, 23 
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Che vs gli folle data . f 
Pauor della Terra ultimo Wy 


=} 5 Fu dalla turba. che 1 
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RR. x: Che tor lo ſcudo, 


a La ſpada, che rigd. 
= DH Non ebbe contra ſe lance, 'ne ſ 
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= Nell altro Bande  differiſco 11 FRO. 17 * 


= - Che ſenz' armi veniail popolo inſan0. 
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ORLANDO FURIOSO 
Dt 
LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOME NT 0. 

Si vendica Grifon. Va Mandricardo 
Cercando il Re d Algier. Carlo combatte : 
Vince. Martan punito é per codardo. 
Marſſa a Norandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo, 
Ed altri. Il vento ha lor le vele tralle. 


Cloridano, e Medor, fedele, e bello, 
Trovano il Re lor morto Dardinello. 


CANTO DECIMO OT TAvo. 


A 
AGNANIMO SIGNORE, ogni voſtro atto 
Ho ſempre con ragion laudato, e laudo; 
Benche col rozzo ſtil, duro, e mal atto, 
Gran Parte della gloria vi defraudo; 
Ma più dell altre una virtù m' ha tratto, 
A cui col core, e con la lingua applaudo: 
Che ſe ognun trova in voi ben grata udienza, 
Non vi trova però facil credenza. 
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Speſſo i in \ "dit del pia W 
ar vi ſento una, ed un' altra ſcuſa; 
O riſerbargli almen, fin che preſente 
Sua cauſa dica, I altra orecchia hula; 
E ſempre, prima che dannar la gente, 
| Vederla in faccia, e udir la ragion ch aſa; I 
Differir anco e giorni, e meſi, ed anni. * 
rita e 1 e negli altrui dani. 0 


se 8 1 6 FRO 8 
5 atto a Grifon non avria quel che 3 3 
A voi utile, e onor ſempre ſucceſſe 12 5 
fore. ſua fama egli pit che pece. 
Per lui ſue genti a morte furon melting... 
Che fe Grifone in dieci tagli, e in 3 
Punte, che traſſe pien d' ira, e bizzaryo, * 

Che trenta ne caſcaro appreſſo al carro. 


Van Sli lers in rotta, ove il timor hs caccia, 
Chi qua, chi la pei campi, e per le We 
E chi d' entrar nella Citta keene = 
E I un ſu laltro nella porta cad. Vt 5 . 

_ Grifon non fa parole, e non minaccia, 
Ma laſciando lontana ogni pietade, "RE 
Mena tra il vulgo inerme il ferro intorno;z 
E gran ve fa d ogni wo ſcorno. 2 
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Di quei. che primi e alla bons. 1 i 
Che le piante a levarſi ebbono pronte, . i 
'Parte al biſogno ſuo molto più accorta, 11 
Che degli amici, alzo ſubito il ponte; 8 
Piangendo parte, o con la faccia ſmorta 7 | © - | _ | 
Fuggendo andd ſenza mai volger fronte, | Q4 - _ 
E en: Terra A tutte * bande 3 RR 131 fl | 


8 


7 Griton tt 455 ne il lis [quits ', 
Che I ponte fi levs,'per'lor ſciagura; ©  _Þ 
Sparge dell' uno al campo le cervella; | RT. 
Che lo percote ad una cote dura. * | FO - 
Prende 1' altro nel petto, e 1 arrandella | | 7 
In mezzo alla Città ſopra le mura. . „ 
Scorſe per l' oſſa ai terrazzani il geo 977 „ 
D vider colui venir dal Ciclo.” „„ 


Fug molti; che temer, che r Grifone 5 
Sopra le mura aveſſe preſo un falts. 
Non wifarebbe piu con ⅛ ᷣ ., 8 

Se a Damaſco il Soldan delle ©" = 
Un mover d' arme, un correr di perfone, : WE 3 
Ea Talacimannt un gridar d' alto tr . . . HEE 0 
E di tamburi un ſuon miſto, e di rrombeis Wes 2 

II Mondo puke. e 4 Ciel . ne e rimbombe. 
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Ma voglio a un altra volta differire 1 

A ricontar ciò che di queſto avvenne; 
Del buon Re Carlo mi convien ſeguire; rat 
Che contra Rodomonte in fretta venne. 1135 
ul qual le genti gli facea morire. 

To vi diſh, che al Re compagnia tenne " BY 
II gran Daneſe, e Namo, ed Oliviero,. { 
E Avino, c Avolio, e Otone, e Berlinghiero. 

5 . IX 
W ſcontri di lance, ali 6 forza 
8 1 Di tali otto Guerrier cacciati foro, Bo * 5 

Soſtenne a un- tempo la ſcaglioſa ſcorza, 

Di che avea armato il petto il crudo Moro. 

Come legno ſi drizza, poi che I orza + 15 

| Lenta il nocchier, che creſcer ſente il Coro; : 
RR Cosi preſto rizzoſſi Rodomonte 
=. Dai col: che gittar doveano un monte. FO 
Guido, Ranier, Riccardo, Salamone, 
Gans traditor, Turpin fedele, Ol i 8 
Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone; 1 

Marco, e Matteo dal pian di San Michele, ; 
E᷑ gli otto, di che dianzi fei menzione, _ 
Son tutti intorno al Saracin crudele, 

Arimanno, e Odoardo d' Inghilterra, mY 
Ch' entrati eran pur dianzi nella Terra. $64 
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Non cosi OEM in ſu lo ſcoglio Alpino 
Di Pes fondata rocca alta A 
Quando il furor di Borea, o di Garbino 
Svelle dai monti il fraſſino, e 1 abete, $677 
Come freme d' orgoglio il Saracino, 
Di ſdegno acceſo, e di ſanguigna ſete; Ih 
E come a un tempo e il tuono e la ſaetta, 
Cosi I ira dell empio, e la vendetta. 
V | 
Mena alla teſta a quel. cha gli e più preſſo, 
Ch egli e. il miſero Ughetto di eee 1 
Lo pone in terra inſino ai denti feſſoo 
Come che V elmo era di tempra 8 „ 
Percoſſo fu tutto in un tempo anch S 
Da molti colpi in tutta la perſon, 1 
Ma non gli fan più che all incude r ago, ' „ 
S1 duxo1 intorno ha lo ſcaglioſo Drago. mg 


XIII 


Furs tutti i Are fu la Cittade 5 HIS 
D' intorno intorno abbandonata tutta ; _ 25 | 
_ Che la gente alla piazza, dove accade . 
Maggior biſogno, Carlo avea ridutta, 15 by „ 
Corre alla Piazza da tutte le ſtrade 8 4 
La turba, a chi il fuggir $1 poco kurt. „ 4 1 
Le perſona del Re si i cori accende, "16 

Ch — 8 prend arme. 9 animo 1 x" 7 5% 


=y 


ws. 


e 5 8 n a 2-4 fea 
— 8 N 2 * > Ty ITY 4 * , * 2 > 88 
ln 2 IX * >y * 
* 0 FP 4 => my 
— 
a, > 


© $ 4 . $ * 
w 
— 
. 


, * . « 8 . 

VT * 1 f , > : 
* ? 7 0 - 
- * 
4 * — * 1 2 % 1 x 
*. 4 - 1 £ > 
: * 4 ” N . 7 8 
3 1 „ 2 
# 
, | 2 » Ws 4 
g s , 1 5 1 1 
i -« T7 4 ” ” a 4 * 1 ; - 2 

o . . : C * - 1 7 „ 8 1 1 F 

* 4 . . , * q - * * * * Fl 
. | . ; - 1 . , . ; N # 
. — . OY V's 
\ * 4 S „ — % 
] ; " . ! 4 w * 
1 8 2 £ . 4 2 l U 
OE 1 , «—˖O 77 ——0———6,—',] ˙˙ e ne — — 2 ͤ—UñEä—G — — 


Perche averne piacere il popol abbia, 
Tal volta il tauro indomito ſi ſerra, 


Come altero, e mugghiando animoſo ex erra, 


E veder si gran corna non ſon uit 
Stanno da PRIN timidi, e 2 confuſi, 


Vogliono anch' eſſi inſanguinar la Huey. 
Chr words al tauro il dollo, e chi la pancia; f 


Cosi contra il Pagan fa quella gente, * OE 
Dia tetti, e da fineſtre; ec 1701 da 2 


1 turba, che vi vien per ogni via, 


ys”. ORLANDO F E ro 
— _ 


come ſe dente a ben cinculbts gabbia i 
D' antica leoneſſa uſata in guerra. q = 


„N 


J leoncin, che veggion per la ſabbia 


Ma ſe la fiera madre a quel ſi lancia, 
E nell' orecchio attacca il crudel dente, 


E vengono in ſoccorſo arditamentes **. * + 


wr. a 
Dei Cavalieri, e della fanteria vg. 1 7 
Fanta e la calca che appena vi cape. . 


* REL 8 5 


* 


| Che quando diſarmata, e nuda ſia, 
Piu facile a tagliar che torſi o rape, 

Non la potria legata a monte a monte 
In venti giorni N Rodomonte. 
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Al Pagan, che non ſa come ne poſſa 

Venire a capo, omai quel gioco increſce. 

Poco, per far di mille o di più, roſſa 

La Terra intorno, il popolo diſcreſce. 

II fiato tuttavia pin ſe gl' ingroſſa. 

Si che comprende alhn che ſe non 8 


Or che ha vigore, e in tutto il corpo è far, „ 
Vorra da tempo uſcir che ſara invano. 


XVIII 


| Rivolge gli occhi orribili, e pon mente. 
Che d ogn intorno ſta chiuſa 1 uſcita; 
Ma con ruina d' infiaita gente 

L' aprira toſto, e la farà eſpedita: 

Ecco, vibrando la ſpada taphiente, 
Che vien quell” empio ove il furor 1 invita 
Ad aſſalire il nuovo ftuol Britanno. 
Che vi traſſe Odoardo, ed Arimanno. ek. 


a> © < 5 e 


a ha viſto in piazza rompere drache. 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
| Immanſueto tauro accaneggiato, 
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Stimulato, e percoſſo tutto il giorno. 5 

Che 1 popol ſe ne fugga ee 1 

Ed egli or queſto, or quel leva ſul Corno, 

Penſi che tale, o più terribil folle 

I crudele Slogan: quando fi moſſe. tit 
Ng? 
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: XX 8 
Quindici, o venti ne taglid/ a averlo, 3 
Altri tanti laſcid del capo tronchi, . 


Ciaſcun d' un colpo ſol dritto, o ae, . 

Che viti, o ſalci par che poti, o tronchi. . 

Tutto di ſangue il fier Pagano aſperſo. 

Laſciando capi feſſi, e bracci monchi, 

E ſpalle, e gambe, ed altre membra bene 
: NPI il paſſo volga, alfin 6 TN 0 


Della piazza 8 vede in guiſa torre, 
Che non ſi può notar ch' abbia paura; Fi } 
Ma tutta volta col penſier diſcorre. 

Dove ſia per uſcir via più ſicura. 

Capita alfin dove la Senna corre 
Sotto all' Iſola, e va fuor delle mura. 
La gente d' arme, e l Popol fatto audace 
Lo ſtringe, e incalza, e gir nol laſcia i in pace. 


. 1 I XXII 
Qual per le ſelve Nomadi, o Maſſle 
Cacciata va la generoſa belva, _ by 
Che ancor fuggendo moſtra il cor gentle, 
E minaccioſa, e lenta fi rinſelva, bil 
Tal Rodomonte, in neſſun atto vile, 
Da ſtrana circondato e fiera ſelva 
D' aſte, e di ſpade, e di volanti dardi, 
Si tira al ume a paſh lunghi, e tardi. (23:1 
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the | 


I si tre e volte e pid 1 ira yl ſolpinſe, 


—_ eſſendone gia fuor, vi torn in Mezzo; W 
Ove di fangue CEE 
. pid TJ % © oof 
MaM la ragione alfin la rabbia is Os = 0 

Di non far $i, che a Dio n ' andaſſe 11 lezzo; „ 


"., dalla ripa per miglior conſiglio 8 LOT A 
_ Site all * e uſci di — periglio. Rn 


Con tutte Parme e nde per merzo l acque, Oo 
Come. ſe intorno aveſſe tante galle. „ 
Africa, in te pari à coſtui non nacque,. 5 


Benche d' Anteo ti vanti, e d' Anniballe. . _ 2 
Poi che fu giunto a proda, gli 3 f — 
Che ſi vide are 888 


Quella Citta che avea traſcorſa tutta, EE 
E non 1 avea tutta arſa, ne ailrutta. let, - 


E 51 10 node la ſuper dia e I ira, 2 


Che per tornarvi un altra volta ae, 3 

E di profondo cor geme, e ſoſpifa. 
Ne vuolne uſcir, che non la ſpiani ed arda; | 

Ma lungo il fiume in queſta. furia mira * 
Venir chi I odio eſtingue, e I ira tarda; EE 
| Chi foſſe io vi fard ben toſto udire; = 
Ma Prima un altra cola ran 28 
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xXVI 


is v this da dir della Diſcordia altiera, F 5 
A cui I Angel Michele avea commeſſo,- Sth 


Che a battaglia accendeſſe, e a lite fiera 
Quei che più forti avea ee appreſſo. 


Uſci de Frati la medeſma ſera, 


r 
! 
, . A 


Avendo altrui 1 ufficio ſuo ee 5. 55 
Laſciò la Fraude a guerreggiare 11 5 3 8 . 
ü Finche ae e a mantenervi il loco. 


XXVII 
E le parve che andria con più poſſanza. 


8 la Superbia ancor ſeco menaſſe, 

E perche ſtavan tutte in una ſtanza, 285 
Non fu biſogno che a cercar l. ſes 30 
La Superbia v' andò; ma non che ns 
La ſua Vicaria, il Monaſter laſciaſſe. 
Per pochi di, che credea ſtarne Ame 
Laſciò I Ipocriſia locotenentG. 560 | 


rn © og $i | 
4: implacabil Diſcordia i in compagnia | 
Della Superbia ſi miſe in cammino, 225 
E ritrovò che la medeſma via 


Facea per gire al campo Saracino, 
L' afflitta e ſconſolata Geloſia; 


E venia ſeco un Nano piccolino, a 
II qual mandava Doralice belag 
Al Re di Sarza a - GAR di * novella. __ 
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5 1 ella 8 a b e in mano 
= (ch io v ho già raccontato e come, e oe)” 
| Tacitamente avea commeſſo dne, 
Che ne portaſſe a queſto Re le nove. 5 } ©, 
Ella ſperò che nol ſaprebbe in vano, 
Ma che far ſi vedria mirabil prove = 
Per riaverla con crudel vendetta 5 1 


Da quel ladron, che. glicl' avea intercetta. 2 
La Geloſia er Nano avea troyato, 4A 
E la cagion del ſuo venir compreſa, A 
A camminar ſe gli era meſſa a lato, 1 4 
Parendole aver luogo a queſta impreſs RS 
Alla Diſcordia ritrovar fu gratos © # 


La Geloſia; ma piu quando = 
La cagion del venir; chele-potea\ 
Molto valere in 1 che far volle. 


1 ; 


2. - - I „„ — 
| D inimicar con eee WFiglio | . - _ 
Del Re Agrican le pare aver ſuggetto. 4 e 1 


Trovera a ſdegnar gli altri altro bonſiglio: Y 

A ſdegnar queſti duo queſto 1 4 

Col Nano ſe ne vien dove 1 artiglio. 5 1 8 

Del fier Pagano avea Parigi altretto; %%% | 
E capitaro appunto in ſu la riva, en ee 


Quando il crudel del Fug a nuoto uc. 
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XXXII 


Toſto che riconobbe Rodomonte. 2 
| Coftui della ſua I Donna eſſer meſlaggio, 
Eſtinſe ogn ira, e ſerenò la fronte, 

E fi, ſenti brillar dentro il coraggio: 
Ogn' altra coſa aſpetta che gli conte 


Prima che alcuno abbia a lei fatto oltraggo 


Va contra il Nano, e lieto gli domanda: 
Ch E della Donna noſtra? ove ti manda? 


XXXIII 


Riſp oſe il Nano: Ne piu tua ne mia 
Wien dirò quella, ch e ſerva altru . 
leri ſcontrammo un Cavalier per via. 
Che ne la tolſe, e la menò con lui. 


A quello annunzio entro la Geloſia | dit. 
Fredda come aſpe, ed abbraccio:coſtui. | 
Seguita ul Nano, e narragli in: che guiſa 


Un fol 1 ha preſa, e la ſua gente ucciſa. Wh 
UM. C 


36 acciajo 3 la Diſcordia rule 4 
E la pietra focaja, e picchio un PICO 5, 4 i 
E I eſca ſotto la Superbia ſteſe, | 
E fa attaccato in un momento il 1 
E si di queſto I anima s acceſe 


Del Saracin, che non trovava loco. 5 H 


Soſpira, e freme con si orribil faccia, . 
Che gli elementi, e tutto il Ciel minaccia ; ; 


» 
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| me la tigre _—_ Wade van nediſcende 

Nel voto albergo; e per tutto s „ 

E 1 cari figli all ultimo comprende | 
Eſſerle tolti, avvampa di tant ira, TE 
A tanta rabbia, a tal furor s' e * TY 
Che ne a monte, ne a rio, ne a notte mira; 
Ne lunga via, ne grandine raffrena 


L odio," .che dietro al predator la mena ; - 


XXXVI 
Gat furendo il Saracin bizzarro 


8i volge al Nano, e dice: Or la ta invia; 3 10 1 


» 


E non aſpetta ne! :deſtrier, ne! carro, 
E non fa motto alla ſua compagnia. 
Va con pits fretta che con va il ramarro, 
Quando il Ciel arde, a traverſar la via. 
Deſtrier non ha, ma il primo tor diſegna, - 
(Sia di chi Van! che ad incontrar lo vegna. 


XXXVII 


1 | Distant che udi queſto penſiers, 

| Guards ridendo la Superbia, e diſſe, 

Che volea gire a trovare un deflriero, 

Che gli apportaſſe altre conteſe e riſe; INTE 
E far volea ſgombrar, tutto il ſentiero, 


* 
. - 
* 


Ch' altro che quello in man non gli veniſſs; 


E gia penſato avea dove trovarlo; | 
Ma coftei laſcio, e torno a dir di Carlo. 


\ 2» 
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Poi hl oh Anil Saracin fi eſtin . 

Carlo d' intorno il periglioſo ——— 

Tutte le genti all ordine-reſtrinſe; -  _Þ' M8 
Laſcionne parte in qualche debil loco; * WM 
Addoſſo il reſlo ai Saracini ſpinſee. 
Per dar lor ſcacco, e guadagnarſi il Wade —_— 
E li mandò per ogni porta-fuore, '\'', - KM 
Da San Germano infin a San Vittore; 


XXXIX 


K comandò che a porta San Mare lo 
Dou era gran ſpianata di campagna, * 
Aſpettaſſe I un I altro; e in un a 
Si ragunaſſe tutta la compagna. 

Quindi animando ognuno a far macello 

I. Ia che ſempre ricordo ne rimagna, 
Ai lor ordini andar fè le bandiere, 
E di battaglia dar ſegno alle * 4,080" 


3 +4 


" Re Agramante i in queſto. mezzo in fella, 
Mal grado dei Criſtian, rimeſſo s era; 
E con I innamorato d' Iſabella _ 
Facea battaglia periglioſa, e fiera., _ 
Col Re Sobrin Lurcanio fi martella ; Fae: + 
Rinaldo incontra avea tutta una ſchiera, 6 
E con virtude, e con fortuna molta 2 
L' urta, 1 apre. ruina, e mette in vol 
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Eſſendo 14 dates in queſto ftato. 105 
15 Imperatore aflalſe il retroguardo 
Dal canto, ode Marſilio avea fern 


s 
Il fior di Spagna intorno al ſas ſter adde, 


Con fanti in mezzo, e Cavalieri allato An, $ 
Re Carlo ſpinſe il ſuo popol gagliardo-:- of 


Con tal romor di timpani e di trombe, 


Che tutto il Mondo Par che ne rimbombe. 
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; Cominciavan le ſchiere a ritirarſe 

De' Saracini, e ſi ſarebbon volte 
Tutte a fuggir ſpezzate, rotte, e ſparſe, 
Per mai più non potere eſſer raccolte; 
Ma 'l Re Grandonio, e Falſiron comparſe. 
Che ſtati in maggior briga eran piu volte, 
E Balugante, e Serpentin feroce, 

E Ferrau, che lor dicea a gran voce: 


XIIII 


Ah dicea) valent uomini, ah compagni, 
Ah fratelli, tenete il luogo voſtro ; * 

I nemici faranno opra di ragni 
Se non manchiamo noi del dover noſtro. 
Guardate I alto onor, gli amp) guadagni, 


Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha moſiro; 


_ Guardate la vergogna, e il danno eſtremo, 


Or ellendo vinti, a Py ſempre avremo. = 


* "2 , = 25 * 8 = 
fe ory 4 a N N . c N on s 
. , 3 Ly * | 
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quel ten po una grant lancia avea, 1 
E contra Berlinghier venne 1 : 


Che ſopra T Argaliffa combattèea, 5 yo 
E I elmo nella fronte gli avea rotto: 10 


Gittollo in terra, e con la ſpada rea 


2 Appreſſo a lui ne fe cader forſe otto. 
Per ogni botta almanco che diſſerra, 
Cader fa ſempre un Cavaliers i in terra. 


In altra parte ucciſo avea Rinaldo 


Tanti Pagan, ch' io non potrei ct 
Dinanzi a lui non ſtava ordine ſaldoʒ K 


Vedreſte piazza in tutto il campo dan 790 
Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo: 


Per modo fan, che ognun ſempre ne Parli. 


Queſto di punta avea Balaſtro ucciſo 
E quello a F inadur I elmo diviſo. 1 


1 
1 elerciis d' Alzerbe avea il primiers, 


Che poco inhanzi aver ſolea TO 


L' altro tenea ſopra le ſquadre i wor dee. 


Di Zamora, e di Saffi, e di Marocco. 


Non è tra gli Africani un Cavaliero. . 
Che di lancia ferir ſappia, o di iocco? ; oh... 9 
Mi ſi potrebbe dir; ma paſſo paſſo: 


4 


5 e 7 755 3 
Neſſun di gloria degno : a and laſſo. N 


Cc A * 0 D EC I N O7 TAV 0. * e 

e „ „„ 
De Re delle. CEN Wy ſcorda - "I 
II nobil Dardinel Figho d' Almonte; 


5 5 


Che con la lancia Uberto da Mirſorda. 1 — 
Claudio dal Boſco; Elio, e Dulfin-dal monte, — "= 
E con la ſpada Anſelmo da Stanforda. _ 1 
E da Londra Raimondo, e Pinamonte 
Getta per terra (ed erano pur forti) 

Due ſtorditi. un piagato, e quattro 1 morti. 
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Ma con tutto I valor che di ſe medira,/ 
Non può tener si ferma la ſua gente, 
$1 ferma che aſpettar voglia la poRea, : 
Di numero minor, ma più valente. 
Ha piu ragion di ſpada; e più di 8 - 
E d' ogni coſa a guerra nme J 
Fugge la gente Maura, di Zumara. ä 
Di Setta. di Marocco, e di W N 1 


XLIX 


Ma pi degli altri fuggon quei d' Alzerbe; "a 
A cui s oppoſe il nobil Giovinetto; „ 
Ed or con preghi, or con parole acerbe „„ 
Ridur lor cerca ! animo nel „„ we 
Se Almonte meritò che in voi ſi e IP 
Di lui memoria, or ne vedròô I. aleo: . N 
Io vedrò (dicea lor) ſe me ſuo Figl 8 


Laſclar vorrete in cos} gran periglio. . 
5 ps ; : ©, ee ere 2 8 5 


by. 
* . 


. 4 5 5 ag — * " „ e * 
L 3 
C * 5 Ic % ” F 4 5 
7 2 L : : 1 
b * p - "Wi a £ " 3 2 7 g 5 1 #. : 4 b : . 4 $ 
: . 8 eee r > "RET at | 4 . 
. . Fi 8 R Gi i Ry . wo . : 
* a < 8 Ed « Fe } my * % 5 5 A 
4. 8 : 4 "MY . * „ - . 1 fi 
| 1 a # 1 ; þ s : 7 i - ; ; 5 l 
5 59 ' f —. uy 8 , 
\ 
* x 


Al Conte d' Ottonlei diede la cc 3 


Che le braccia, e le mani in ſue difeſe 2 


Sp | * 5 J 


State, vi prego per: mia i werde etade, 
ts cui ſolete aver si larga ſpeme: * : 
Deh non vogliate andar per fil di ſpade, 
Che in Africa non torni di noi ſeme; HERES 
Per tutto ne ſaran chiuſe le ſtrade, 

Se non andiam raccolti, e ſtretti inſieme. 
Troppo alto muro, e troppo larga foſſa 
E il monte, e il mar, pria che tornar ſi elk. 

Molto Wan e morir qui, che ai ſupplicj 
Darſi, e alla diſcrezion di queſti c cani?! 
State ſaldi, per Dio, fedeli amici 
Che tutti fon gli altri rimed) vani. 
Non han di noi pin vita gl' inimici, | 


Più d' un alma non han, pin di dur mani. 
Cosi dicendo il Giovinetto forte, 5 


8 
1 rimembrare Almonte cosi acceſe 
L' eſercito African, che fuggia prima. 


Meglio, che rivoltar le ſpalle, eſtima. s 
Guglielmo da Burnich era un Ingleſe 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima, 
E lo pareggia agli altri; e appreſſo bene . 
II capo ad Aramon di Comovagſia LL. 
- Morto 


A ET. * * 8848 * W 
* 4 J fo" * 8 "IR 2 * ; E 
. TRIES — — F 
x TR : "A 
bobs 4, = F " 
b + f K : 4 6 — 
n * N 1 LY ; 
4 * 2688 
3 ; : 
— 2 * 
F y - ; 
5 * 2 * 
j 4 . * b 
\ 0 4 
— 141 «'s 
. #* 
4 \ 
RM ; HR we IE REP: " Ie . N 
* » x 'Þ 
| ; ' * ? P A * . 
4 1 - 7 - * * * . 4 8 . 
8 . . 4 N A 
. ; 68 a . \ SO ; mn 
"3x 2 1 — , a. 6g, a 8 
- * A ” Se : S q . if 
Y ; | . I 15 [4 x * 8 * 4 
, ” "= ty K fa f j : WY TA 7 
- ww * 3 \ 1 o C * * V. v { £ * 3 . 3 „„ 4 - 
- | \ 2 0 4 : 0 
* - 
* 1 * — 


Morto cadea queſto Aramone a vall 
E v' accorle il fratel per dargli _ 5 
Ma Dardinel I aperſe per le ſpalle 


Fin giù dove 10 ſtomaco è forcuto. 1 


Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle, 

E lo mando del debito afſoluto.” 

Avea promeſſo alla moglier fra ſei 
MNeſi, ee di tornare a lei. To 1 1 


— 


Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, ch avea in terra meſſo 
Dorchin, paſſato nella gola, e Gardo- 
Per mezzo il capo, inſin ai denti ſeſſo. 


E Alteo, che fuggir volle, ma fu tardo. 


Alteo, che amò quanto il ſuo core iſteſlo; 
_ Che dietro alla collottola gli miſe 3 
un fier Lurcanio un vcolpo;” che 1 ucciſe. . 


* 


Piglia una lancia; e va per ſar vendetta, 


Dicendo al ſuo Macon, ſe bude 10 — . 
Che ſe morto Lurcanio in terra getta. 
Nella Moſchea ne porra. arme vote. 


- 


Poi traverſando la campagna in OY 6 ; 14 


Con tanta forza il fianco gli percote, 

Che tutto il paſſa fin all altra banda, 

Ed a ſuoi, che 10 — en 1 
Tous. II. „ oo np rene, 0 5 
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210 ORLANDO FURIOSO' 
| -EVE 5 
Non e e da Jominndirand 45 gelere 

se ne doveſſe Ariodante il kite tn | 

Se deſiaſſe di ſua man Ppotere e aſh . 
Por Dardinel fra le anime dannate. . 
Ma nol laſcian le genti adito avere: ol » L 
Non men delle 'nfedel le battezzate. - + al 7 N 


„ Vorria pur vendicarſi; e con la eee 
3 Di | quake di la Ty va la ſtrada. 55 


% 


„„ 


| 
| 
| 
| 
Urta, apre, caccia, atterra, taglia, Ee fende 
| . Qualunque 1 impediſce, 0 gli We eg 
= * E Dardinel, che quel deſire intende,. : 1 
RE A volerlo ſaziar gia non ſovraſta; 5 Wy 
Ma la gran moltitudine commando. 5 7 
Con queſto ancora, e i ſuoi diſegni guaſta;// 
Se i Mori uccide I un; l' altro non manco 
Gli Scotti uocioh; e e oIngleſe, e 1F, ranco, 
[ji BY 5 LVIII Ke 3 5 7 
A Fortuna ** mai la via lor tolſ ee, 
| Ra Che per tutto quel di non s ann e 
| A pin famoſa man ſerbar l' un volſ | 
Che l' uomo il ſuo deſtin fugge di 0. 1 
| Ecco Rinaldo a queſta ſtrada volſf ce, 
| Perche alla vita d' un non ſia ripdyo:”- ; - 5 
| Ecco Rinaldo vien: Fortuna il 8 __ 
1 Per dargli 0 onor che L Dardinello- uccida. HC. 
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Ma ſia per ao ack detto aſi | > 
De' gloriofi fatti di Ponente 
Tempo è ch' io torni ove Grifon laſciai, . 
Che tutto d ira, e di diſdegno ardente, ODE 
Facea con più timor, che aveſſe mai, CHARGED] 
Tumultuar la ſbigottita gente. „ 
| Re Norandino a quel rumor tho . 
Con 1 di mille armati in una ſchiera. | 

BG Midi con la ſua Coins armata, 
Vet tutto 1 popolo fuggire, 

Venne alla porta in battaglia ordinata, 
E quella fece alla ſua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo gia cacciata 
Da ſe la turba ſciocca, e ſenza ardire, 
La ſprezzata armatura in ſua difeſa 
(On: la ſi * avea di novo. preſa. 
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Co pre o a un Tempio ben a murato e ee 


Che circondato era d' un' alta e 5 
In capo un ponticel Riten orte, 


Perche chiuderlo in mezzo alcun non voa. 
Ecco gridando, e minacciando forte, 

Fuor della porta eſce una ſquadra nes 

L' animoſo Grifon non muta loco. „ 
E fa ſembiante che ne tema. i . 
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E poi che avvicinar Aus been 
Si vide, andd a trovarlo in fu 1a Rrada, 
i molta ſtrage fattane e macello, 1) 

_ (Che menava a due man ſempre 15 pada). 


Ricorſo avea allo ſtretto 1 50 BY 


E quindi li tenea non troppo a bada. 
Di novo uſciva, e di novo tornava; 
E ſempre orribil ſegno vi laſciava. 8 


| ILXIII a 
Quando di dritto, e it di riverſo 
Getta or pedoni, or Cavalieri in terra. 


II popol contra lui tutto con verſo 
Più e più ſempre inaſpera la guerra. 3 


Ii.eme Grifone alfin reſtar ſommerſo, 
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Si creſce il mar, che d ogn intorno it terra, | 
E nella. ſpalla, e nella coſcia manca 5 
E gia ferito, e wk la lena manca. 
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pe : 0 


-Ma la'\ virtt, che: a ſuoi 1 ſoccorre; | 


: Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
II Re, mentre al tumulto in dubbio corre, 

| Vede che morti già tanti neſono; | 
Vede le piaghe, che di man d Rien 

Pareano uſcite; un teſtimonio buono, 

Cube dianzi eſſo avea fatto indegnamente 


 Vergogna a a un Cavalier molto eccellente.' * 
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Poi come a S: pid Gas e vede in fronte fo 
E che la gente a morte gli ha condutta. 
3 fattoſene avanti orribil monte, . 
E. di quel fangue il foſſo, e acqua brutta, N 

Gli è avviſo di veder proprio ſul 885 2 
Orazio ſol contra Toſcana tutta, EIS 
E per ſuo onore, e perche glien' increbbe. N 
Ritraſſe 1 1 1 ne gran katica v ebbe. 1 


IX i 


Ed alzando 1a man de e ſenz' arme, 
Antico ſegno di tregua o di pace; 
Diſſe a Grifon: Non ſo ſe non chiamarme 

D' averc il torto, e dir che mi diſpiace. 
Ma il mio poco giudicio, e lo ms e 

Altrui, cadere in tanto r 
Quel che di fare io mi credea al piu — „„ 
Guerrier del ee ho fatto al * gentile. . . 


1x | 1 ö 


E & bene all ingiuria, ed 25 quel a onta. 
Ch oggi fatta ti fu Per ignoranza. . 
_ L' onor, che ti fai qui, s adggua,. e coat, 
O (per più vero dir) ſupera, e ee 5 
La ſatisfazion ci ſara pronta 
A tutto mio ſapere e mia poſſanza. . 
Quando io conoſca di poter far quell 
Per oro. per cittadi. 0 e caſtella.. 5 ty 15 


* 


VU. 


- 1 — | 5 
} - | \ +: 3 » 
IND . : * 2 * 
% PF a if : , 4 
7 * f F % n Fe 
* + 4 | 2 f 
A : wy $ x Fd ; . 
— 0 % 4 f J 4 8 
. * 9 9 
| \ 3 * 
9 1 IS * 
* Rs ba 
Oh * ; ® 422 ry 
| „ 
»# * Y 
3 ” 
Yn a 
- £ 5 
1 - 


oy ORLANDO! runs 


ILXVIII 


Chiedim * metz di queſio Regno, | 
ch io ſon per fartene oggi poſſeſſore; HT ol 
| Che I alta tua-virtu non ti fa degnno 


— _- queſto ſol, ma ch io ti doni il:core; LS 
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E la tua mano in queſto mezzo, pegno 
Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 0 5 
Cos dicendo da cavallo ſceſe, © EST 

3 ver Griſon la deſtra mano lele. et 
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Grifon vedendo il Re fatto benigno : 
Venirgl per gittar le-braccia al collo, you | 
Laſcio la ſpada, e l' animo maligno, - | 
E ſotto I anche, ed umile abbracciollo. TE 
Lo vide il Re di due piaghe ee 
E᷑ toſto fe venir chi medicolloo- 

Indi portar nella Cittade 25 1 © 5 
E ripoſar nel ſuo Real N $194 2 LOS 
„% EP i, ILXX De 5 . 
Dove ferito ad giorni, innante 
Che ſi poteſſe armar, fece ſoggiorno. 5 
Ma laſcio lui, che al ſuo frate enen, 
Et ad Aſtolfo in Paleſtina torno 
Che di Grifon, poi che laſciò le ſante 


Mura, cercare han fatto più d' un giorno. 
In tutti i lochi inf Solima devot: . "i 


* 
* "+ 


E in molti ancor dalla Citta remot• i. 


5 5 : 
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1 1 nel uno, We p td e 81  indovino, 

Che di Griſon poſſa ſaper che fa; oe 
Ma venne lor quel Greco Fenn. 4 
Nel ragionare, a: caſo a darne pia, 
Dicendo che Origille avea il cammino 
Verſo Antiochia preſo di Soria, als 

D' un nuovo Drudo, ch' era di 0 loco. 

Di ſubito arſa, e 4 improvviſo foco. N 


1 . ſe 4 queſto © 
Cosi notizia avea data a Grifone ; 
E come I affermò, s avvisò il reſo. 
Perchè foſſe partito, e la cagione. fret, 4 
Che Origille ha ſeguito, 8) eee 1 
In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man dal ſuo rivals. 10 55 He 
Con gran Wend 6 memorabil male... 
—_ 
di collesd Aquilante che 1 fratello 
Solo e ſenz ello a quell impreſa andaſſe; I 
- preſe i arme, e venne dietro a A 7 
Ma prima pregò il Duca che tardaſſe 
I' andata in Francia, ed al paterno one 
Fin ch eſſo d' Antiochia ritornaſſG. 4 
Scende al Zaffo, es imbafca ; chè gli prep 
E PR breve, « e miglior la via del e 
| | © 4 


/ 


| 61 0 R LA 6 \ 


'D 0 uke 10 80 0 
„ Fe» 
Ebbe un Oſtro ſeilocco, allor p pollen. 


55 Tanto nel mare, e si per lui 4a 


Che la Terra del Surro il di ſeguente 
Vide, e Saffetto, un dopo l altro toſto. 1775 15 
Paſſa Barutti, e il Zibeletto, e ſente 

Che da man manca gli e Cipro diſcofto,.. 
A Tortoſa da Tripoli, e alla Lizza, aul To 
E al 805110 di Lajazzo il cammin drizza... . 
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Quindi a 1 fe il n la frome 
Del navilio voltar ſnello e veloee, 7 | 
Ed a ſorger n' andꝰ ſopra [ G | 
E colſe il tempo, e ne piglid la I 5 Fes 
 Gittar fece Aquilante i in terra il pomte; 1 9 
E n' uſci armato ſu] deſtrier feroce, #1. : 
E contra il fume il cammin dritto tenne 
Tanto che i in Antiochia ſe ne venne. "oP 


LXXVI 


Di quel Martano 1vi ebbe ad informatſe, 
Ed-udi che a Damaſco ſe n era ite 
Con Origille, oye una gioſtra farſe „ 
Dovea ſolenne, per reale in vito. Gp $ 1 "Fu 
Tanto d' andargli dietro il deſir [ 3 8 2 
Certo che I ſuo german I' abbia ſeguito. 
Che d' Antiochia anco quel di {i tolle; 
Ma gia 8 mar Me; ritornar non volle. " OY 
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Verſo Lidia, e Lariſſa it n cammin! piega, „„ 
Reſta piu ſopra Aleppe ricca e piena. „ 
Dio per moſtrar che ancor di qua non nega Sx 


Mercede al bene ed al-contrario pena . 3 
Martano appreſſo a Mamuga una lega ee „ 
Ad incontrarſi in Aquilante Tay” J 


Martano ſi facea con bella moſtra 5 „% 0 


Portare innanzi 11 be _ aden. met | 


. LY 
1 
+ 


penso a al primo compatire;- ST 
Che 'L vil Martano il ſao fratello foſſe; id a . 
Che I-ingannaron'l arme, e quel veſtire 4 „ 
Candido più che nevi ancor non moſſe; 5 e 
E con quell Oh, che d*. allegrezza 8 
Si ſuole, incominciòè; ma poi e Hl 
Toſto di faccia e di parlar; che 2ppreſſo „ 
8 avvide meglio che non era deſſo. . 
ILXXIX 1 5 1 

Dubits: che per fraude di edle N . 
Ch' era con lui, Grifon gli aveſſe uecifo; „ 
E dimmi (gli gride) tu, ch eſſer dei hp „ 
Un ladro, e un traditor, come n hai we, © it 
Onde haiqueſl'arme avute ? onde ti ſei” - ES 
Sul buon deſtrier del mio fratello alſiſo? 5 
Dimmi ſe I mio fratello e © morto; o vivo. 15 wn, 
Come dell arme, e del deſtrier 1 hai e 1 
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5 Sappi, Signor, che mia ſorella E auen. 2 


4 | IX 4 


Quando Qrigitls udi 1 irata voce, 
A dietro il palafren per fuggir volle; it 


Na di lei fu Aquilante più veloce. 
E fecela fermar, volſe. o non volſee. 


Martano al minacciar tanto feroce E 
Del Cavalier, che si improvviſo 1 colle, —_ 
Pallido trema come al vento fronda, 8 
. ſa a che 1 ene che « riſpeids 
LXXXI „„ 
: Grids Adin e uin non reſta, 5 
E la ſpada gli pon dritto alla EIN” e 
E giurando minaccia, che la teſta 15 
Ad Origille, e a lui rimarrà mona. H 
Se tutto il fatto non:gli maniſeſta. 
II mal giunto Martano alquanto ingozza, * 
E tra ſe volve ſe puo-ſminuire 
- Sua addy colpa ; e poi comincia a dire. £ 


„ LXXXII 
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Nata di buona, e virtuoſa gente, bar th.” 
Benches tenuta in vita diſoneſtaa 

L' abbia Grifone obbrobrioſamente; 3 
E tale infamia eſſendomi moleſta; a pro} 
Ne per forza ſentendomi poſſente 4 1] 
Di torla a si grand uom, feci diſegno - Tet: bh 
D averla per alluals;” e "PRE nn. 30 1 _ 
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Tenni modo con lei, che a avea delire 8 
Di ritornare a più lodata vita 


— 4 al. $58- 9 


Ch eſſendoſi Gxiſon meſſo a dernire. . 


Chetamente da lui feſſe partit aa © 4 
Cosi fece ella; e perch” egli a ie = he —— 
Non n' abbia, ed a turbar la tela ordita, „„ 


Noi lo laſciammo diſarmato, ea piedi: „ 
E qua venuti * come tu edi. IT: 9 


poteaſi dar di en 3 vanto. v)v»„»„ 
Che colui facilmente gli CC 
E, fuor che 'n torgli arme, exeficiers, e quanto + 


Teneſſe di Grifon, non gli nocea, . N 2 
Se non volea pulir ſua ſcuſa ante, Nr 
Che la faceſſe di menzogna rea. rad Ne ; 
| Buona era ogn' altra parte, ſe non a duell. 
Che la temmina. a lui foſſe ſorella. e 
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Eſſergli a 55 pid genti; 85 by fie, 
Onde gridando di furore acceſo. 
Falſiſſimo ladron, tu te ne menti; 55 wh Ne 
Un pugno gli tirè di tanto peſo, + p 5 ö 
Che nella gola gli cacciòꝰ duo: dent; n 


E lenza 1 contelauys 
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4 3 . IXXXVI n 
ng 'E puree Origille, Mtg 
Benchs in ſua ſcuſa ella diceſſe aſa. oy 
Qauindi li traſſe per caſali, e We 1 010 
Neè li laſcio fin a Damaſco mai; 8 0 
E delle miglia mille volte mille 
Traftti gli avrebbe con pene, e con | guai, 
Fin che aveſſe trovato il ſuo fratello,  - 
$i Per farne POR rome piace elle a quello. 
n 1 5 EO bog gre, ILXXXVII 5 
Fece Aquilame lor ſeudleri, . ſome = 
Sie tornare, ed in Damaſco venne;: 
E trovò di Grifon celebre il nome N 
Per tutta la Citta batter le penne. ie 
„„ Piet, e grandi ognun ſapea gla, come 
2 Egli era, che si ben corſe le antenne; 
. Ed a cui tolto ſu con falſa moſtra 1247 4 
„ Dal compagno la gloria della bn. 
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— popol tutto al vil Martano infello 

L' uno all' altro additandolo lo ſcopre. 

Non è (dicean) non è il ribaldo ee 

Che fi fa laude con I altrui buon ore, | 
E la virtù di chi non e ben · deſto + - 
Con la ſua infamia, e col ſuo obbrobrio erte 
Non e I ingrata femmina coſtei, - LES 
La oberg tradiſce i buoni, e . 1 rei? 
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Itri dicean: 

Segnati ambi d' un marchio. e d' una azza. 
Chi li beſtemmia, ct | ietro 1 r 900 
Chi grida: im picca,abbrucia | 
La turba per veder s urta, preme, ix; ths | 
E corre innanzi - alle wn. alla, — 
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Senza molti ſcud „datbante, 
Come ſi ritrovꝰ, ſi moſ ſſe i in fretta SEL 


E venne ad incontrarſi in Salas, 911 5 1 5 


Ch' avea del ſuo rifon fatto ven ett 
E quello onora con gentil Re 1 {4 
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Seco I invita,'e ſeco lo ricetta hae Prin tf 
Di ſuo conſenſo avendo fatto erde 151 5 ii 


I duo prigioni in 1 una torre. ol. 


1 Fs ; 4 ; %%, * 


Andaro ue * moſſo 580 9 
Grifon non sera, poi che fu ferito, . 3 iy 10 
Che vedendo il fratel divenne roſſop; 9 
Che ben ſtimò, che avea il ſuo caſo udito. if 
E poi che motteggiando-un poco. addollo - 


Gli anden ANG mier A. artito . 3 2 
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Di penitenzia pieno, e di dolore, 
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8 ; > Ne! Him 
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| Vuole 4 p bg es esel il Re, che mile 
| Strazii ne ſieno fatti; ma Grifone 
(eercher non oſa dir ol d' Origille) 
All uno, e all' altro vuol che fi perdone, 
Diſſe aſſai coſe, e molto bene ordille: 


Fugli riſpoſto. Or per concluſione e 


MNartano è diſegnato in mano al boja, 
Ch abbia a e non 1 pero che mudjz 


Legar 10 fanno, e non tra or e r erba, 


E. per tutto ſcopar 1 altra mattina. t 


Origille eattiva G riſeraa brit 
Fin che ritorni la bella Lucina, 2 8 
Al cui ſaggio parere, o lieve, o acerba. 


Rimetton quei Signor la ine Ra 


Quivi ſtette Aquilante a ricrearſi 
Fin che * fratel fu ſano, e pote armark.. 


„„ —_ 1 


Re Norandin, che temperato e ſaggio! 
' Divenuta era dopo un tanto errore,  - 
Non potea non aver ſempre il ee 


* 
we 
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D' aver fatto a colui danno, ed oleraggio,” 
Che degno di mercede era, e d onore, 


85 che di, e notte avea il 5 intento 


Fer farlo rimaner di le contento. * 
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CANTO DECIMO 0 774 Vo. 1 
. 5 
E ttatut nel bas eos; Lad. 


Della Città, di tanta ingiuria rea, 0 15 75 I 
Con quella maggior gloria, che a perſetto | 
Cavalier; per un Re dar fi Pporea, i 24 1 
Di rendergli quel premio, che intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea. 2724 
E percio fe bandir per quel paeſc. 


Che faria un altra 8 indi ad 1 un meſe. 


Di che 9 64 ranto-folenne, | 
Quanto a pompa real poſſibil NEE 
Onde la Fama con veloct x _ 

Porto la nova per tutta Soria, d 
Ed in Fenicia, e in Paleſtina venne 
E tanto che ad Aſtolfo ne die 1 il 
II qual col Vicerè deliberoſſe, 7 
Che * gioſtra ſenza lor non boſe. 1 


„ XCVI 


Per Gwerrier 8 e di gran nome 
La vera iſtoria Sanſonerto vanta 
Gli diè batteſmo Orlando; e Carlo (come bo 
V ho detto) a governar la Terra. Santa. Cp - 
Aſtolfo con coſtui levò le ſome | i „ 
Per ritrovarſi ove la Fama cant a 
Si che d' intorno n ha Piena ogni orecchia, | 


Che i in Damaſco la ME 8 ä 
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CET Or caviltciaail per ee contrade 11 
Con non lunghi viaggi, agiati, e lenti, 
Per ritrovarſi freſchi alla Cittade 
Poi di Damaſco il di de' torniamenti, oy oF, 
Scontraro in una croce di due ſtrade 
Perſona, che al veſtire; e a' movimenti 
Avea ſembianza d' uomo, e femmina e era, 
Nelle battaglie a 1 fiera. 1 0 
„ ͤ é . 
1h Vergine Marfiſa ſi nomava, 13 3-96 : 
Di tal valor, che con la ſpada in mano 
Fece pin volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, ea quel di engel 
E I di, e la notte armata ſempre andava 
Di qua, di là cercando in monte, e in 0 piano 


Con Cavalieri erranti riſcontrark,, 1585 
Ed immortale, * glorioſa farſi. 1159 
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Com' ella vide Aftolſo, Ee Sanſongetib 
Che appreſſo le venian con I arme indoſſo, 
Brodi Guerrier le parvero all' aſpetto, 
Ch' erano ambeduo grandi, e di buon ofſo; | 
E perche di Provarſi avria dilettop5 hes 
Per isfidarli avea I deſtrier gia Wa 
Quando affiſſando I occhio piu vicino, 


„ Conofciuto ebbe il. Duca Paladino. 1 


CANTO DE CIMO OTT 1 V 0. 225 


Della To le ſovvenne 
Del Cavalier, quando al Catai ſeco era, 
E lo chiamò per nome, e non fi tenne 
La man nel guanto, e alzoſſi la viſiera;. 
E con gran feſta ad abbracciarlo venne, 
Come che ſopra ogn' altra foſſe altiera. 
Non men dall' altra parte riverente 
Fu il Paladino alla Donna eccellente. 

=. 49 

Tra lor fi domandaron di lor via; 
E pot che Aſtolfo (che prima ET, 
Narro, come a Damaſco ſe ne "in </ 


Dove le genti inne 2 


 Avea invitato il Re della Soria 1 
A dimoſtrar lor opre virtuoſe, | 
Marfiſa ſempre a far gran prove e 


Vein eſſer con voi (diſſe) a queſta impreſs py 


CHI. 


Sommamente ebbe Aſtolfo grata queſta 
Compagna d' arme, e cosi Sanſonetto- 
Furo a Damaſco il di innanzi la feſta, 

E di fuora nel borgo ebbon ricetto; 

E ſin all' ora, che del ſonno deſta 

L' Aurora il vecchiarel gla ſuo diletto, 
Quivi ' ſi ripoſar con maggior agio 


Che ſe ſmontati foſſero al Palagio.. Gli 
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26 ORLANDO HE 
h Qlv-. 
E poi che il novo Sol lucido e chiaro 
Per tutto ſparſi ebbe i fulgenti raggi, . 
La bella Donna, e i duo Guerrier s armafo, 1 
Mandato avendo alla Citta meſſaggi. 
Che come tempo fu, lor rapportaro,. 
Che per veder ſpezzar fraſſini, e faggi. 
Re Norandino era venuto al loco, 
Che avea coſtituito al fiero gioco. 
Senza più indugio alla Citta ne vanno, 
E per la via maeſtra alla gran piazza, 
Dove aſpettando il real ſegno, ſtanno 
Quinci e quindi i Guerrier di buona razza. 
I premy, che quel giorno {i daranno 
A chi vince, è uno ſtocco, ed una mazza, 
Guerniti riccamente, e un deſtrier, d 
Sia convenevol dono a un Signor talen 


Avendo Norandin fermo nel core, 

Che come il primo pregio, il ee anco, 
E d' ambedue le gioſtre il ſommo onore 

si debba guadagnar Grifone il bianco, 

Per dargli tutto quel, ch uom di valore 
Dovrebbe aver, ne" debbe far con manco; 
Poſto con I arme in queſto ultimo pregio 
Ha ſtocco, e mazza, e deſtrier molto e 
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L' arme, che nella gioſtra fatta dianzi 
Si doveano a Grifon, che I tutto we, 
E che uſurpate avea con triſti avanzi 
Martano, che Grifone eſſer fi finſe, 


Quivi ſi fece il Re pendere innanzi, 


E il ben guernito ſtocco a quelle Aae. 


E la mazza all' arcion del deſtrier meſſe, 
Perche Grifon I un pregio, e I altro aveſſe. 


VIII 


Ma che fat intenzione aveſſe m 
Vietd quella magnanima Guerriera, 


Che con Aſtolfo, e col buon Sanſonetto 


In piazza novamente venuta era. 
Coſtei vedendo I arme ch 10 v 4A detto, 
Subito n' ebbe conoſcenza vera; pi 
Pero che già ſue furo, e l ebbe care. 
Quanto ſi ſuol le coſe ottime, e rare. 
Benchè le avea laſciate in ſu la ſtrada 
A quella volta, che le fur d impaccio, —- 
Quando per riaver ſua buona ipada 


Correa dietro a Brunel, degno di laccio. + 


Queſta iſtoria non credo che m accada_ > 
Altramente narrar, pero la taccio. 
Da me vi baſti intendere a che ads - +.2yofl. 


Quivi trovaſſe arme fue are. Mio: 
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ORLANDO FURIOSO | 
Indenderete ancor, WY come F ' ebbe. 


39 Riconoſciute a'rhanifeſte note, 
Per altro, che ſia al Mondo, non ks avrebbe 
Laſciate un di di ſua perſona. vote. 


Se pin tenere un modo, o un altro dds: 


Per racquiſtarle, ella penſar non puote; 
Ma vi ſi accoſta a un tratto, e la man ſtende, 


E ſenz' altro riipetts; ſe le e 
E per la fretta, ch' ella n' ebbe, avvenne 
Ch' altre ne preſe, altre mandonne in terra. 


II Re, che troppo offeſo ſe ne tenne, 

Con uno ſguardo ſol le moſſe guerra; 
Cheè 1 popol, che ! ingiuria non ſoftenne; 
Per vendicarlo, e lance e ſpade afterra, 
Non rammentando ciò, che i giorni innanti 


% 


Wremen il dar noja ai Cavalieri erranti. 
| Ell | 
We fra vermigli fiori, azzurri e gialli 


Vago fanciullo alla ſtagion novella, . x of 
Ne mai fi ritrovè fra ſuoni, e balli 0 

Piu volentieri ornata Donna, e * 

Che fra ſtrepito d' arme, e di cavalli, 


E fra punte di lance, e di quadrella, | 


Dove fi ſparga ſangue, e ſi dia morte, 


Coſtei t trovi, oltre ogni creder forte 3 
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Spinge il 3 e ankle 1 leiocca 
Con I aſta baſſa impetuoſa fe re. 
E chi nel collo, e chi nel petto 1 
E fa con I urto or queſto, or quel cadere; 
Poi con la ſpada uno ed un altro tocca. 


E fa qual ſenza capo rimanere, ' | | 
E qual con rotto, e qual paſſato at 8 


- e CXIV 
L' ardito Aſtolfo, e forte Sanſonetto, 


Benche non venner gia per tal effetio, 
Pur vedendo attaccata la battaglia, 
Abbaſſan la viſiera dell elmetto, 


Ed indi van con la tagliente ſpada 

Di qua di là, facendoſi far ſtrada. 

I Cavalieri di nazion diverſe  v 
Ch erano per gioſtrar quivi ridutti, 
 Vedendo I arme in tal furor Te. 


(Che la cagion, che avelle di dolerle 
La plebe irata, non ſapeano tutti, ; 
Ne che al Re tanta ingiuria foſſe fatta) | 
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E poi la lancia per quella canaglia, . 


* 


E qual del braccio privo, o  deſtro, o manco. | 


Che avean con lei veltita e piaſtra, e maglia. 


E gli aſpettati giochi in grayi luttii 


Stavan con dubbia mente, e ſtupefatta. 
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250 0 R L 4 ND 0 run 1980 by 
Di ch altri a HU Ia 4 venne, 
Che tardi poi non ſe ne fu a POR: e 
Altri, a cui la Citta più non attennne 
Che gli ſtranieri, accorſe a dipartire: 
Altri pin faggio in man la briglia tenne, 


Mirando dove queſto aveſſe a uſcire. 
Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 


Che per vendicar I arme aden innante. 
XVII N 

Ef eden) il Re che di veneno „ 
Avea le luci inebriate e roſſe, fe | 
Ed eſſendo da molti inſtrutti a pieno | 
Della cagion, che la diſcordia moſle, 1 
E parendo a Grifon che ſua non meno 

Che del Re Norandin I ingiuria ole; . 


Si avean le lance fatte dar.con fretta, 
3 venian fulminando alla vendetta. 1155 


CXVIII 


Aſtolfo d' altra parte Rabicano 
Venia ſpronando a tutti gli altri innante, 0 
Con I incantata lancia d' oro in mano, 
Che al fiero ſcontro abbatte ogni gioltrante. 
Feri con eſſa, e laſciò ſteſo al piano 
Prima Grifone, e Poi trovo Aquilante, 
E dello ſcudo toccò I orlo appena. 

Che lo gettò riyerſo in fu l arena. 


* 


# # 


"IE 


* 


CNIX 


04 NT DECIMO OTTA a5 29 


I Cavalier 4 pregio, e di gran prova 
Votan le ſelle innanzi a Sanſonetto. 
L' uſcita della piazza il popol trova; 

Il Re n' arrabbia d' ira e di diſpetto. 
Con la prima corazza, e con la nova 


Marfiſa intanto, e I uno, e I altro eimetto. 


poi che fi vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verſo 1 3 
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Aſtolfs; e Bastine non fur leni N 


A ſeguitarla, e ſeco ritornarſi 

Verſo la porta (che tutte le genti 
Le davan loco) ed al raſtrel fermark. 
Aquilante, e Grifon troppo dolenti 
Di vederſi a un incontrg riverſarſi,” 
Tenean per gran verg 


Ne ardian venire innanzi a Norandino. 


OR 


Preſi, e miontat c' hanno i lor ere * 


Spronano dietro agl' inimici in fretta. 
Li ſegue il Re con molti ſuoi vaſlalli, 


Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta. 
La ſciocca turba grida : Dalli, a 
E ſta lontana, e le novelle aſpetta. 


& 


na il capo ano. 


= 


Grifone arriva ove volgean la de 1 


I tre computzni, 00 avean x preſo il ponte. 2 
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: CXXII. 


a prima init Aſtolfo raffigura, 
Che avea quelle medeſime diviſe, © 
A Avea il cavallo, avea quell armatura, 
-  __- Elf ebbe dal di, che Orril fatale ucciſe ; 1 
1 Ne miratol, ne poſto gli avea cura 
Quando in piazza a gioſtrar ſeco ſi miſe: 
Quivi il conobbe, e ſalutollo; e yo: 
Gli gs delli compagni ſuoi: 


e 5 


© perche tratto avean quell arme a. terra, | 
Portando al Re si poca riverenza.. - 
De ſuoi compagni il Duca d Inghilterra 
= Diede a Grifon' non falſa conoſcenza: | 
. Dell arme, che attaccata avean la guerra, 
Diſſe che non n' ayea troppa elena -Y 
Ma perche con Mala era venuto, 
| Dar le volea con Sanſonetto ajuto. 


CXXIV 


Quivi con Grifon ſtando 11 Paladino, 
viene Aquilante, e lo conoſce toſto 
Che parlar col fratel I ode vicino 
E il voler cangia, ch era mal ae, . 
Giungean molti di quei di Nami. 
Ma troppo non ardian venire — 4 
E tanto pin vedendo i 1 parlament. 
Stävano cheti, e per udire intenti. 10 % 


- 
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Alcan as pe quivi r Marfiſa, 
Che tiene al Mondo il vanto in eſſer forte, 


Volta il cavallo, e Norandino avviſa, 1 


Che s' oggi non vuol perder la ſua Corte, 
Provveggia, prima che ſia tutta ucciſa, 

Di man trarla a Teſifone, e alla Morte, 
Perche Marfiſa veramente CRC :: 


Che 1 armatura in Piazza mn ha levata. | " 


CXXVI 


Come il Re Norandino wie + nome, 


Cosi temuto per tutto Levante 


Che facea a molti anco arricciar le chiome. 


Benchè ſpeſſo da lor foſſe diſtante, 
E certo, che ne debbia venir come 
Dice quel ſuo, ſe non pro 
Pero li ſuoi, che gia mutata l ira 

Hanno 1 in timore, a ſe richiama e ura. 


CXXVII 5 5 


Dall altra parte i figli d G 
Con Sanſonetto, e col figliuol d Onone 
Supplicando a Marfiſa, tanto fero, 

Che fi die fine alla crudel tenzone. 


Marfiſa giunta al Re, con viſo * . 
Diſſe: Io non ſo, Signor, con che ragione 


Vogli queſt arme dar, che tue: non Pe; 
Al vincitor delle tue goſire:1 in e 22 
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vvede inhante, 4+ 
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Mie ſon queſt arme; e 'w'mezzo della via 
Che vien.d' Armenia, un giorno le laſciai; 
Perchè ſeguire a piè mi convenia 

Un rubator, che m' avea offeſa alla. | 
E la mia inſegna teſtimon ne fia, 
Che qui fi vede, ſe notizia n hai; 
E la moſtro con la corazza impreſſa; . 
Ch era in tre Parti una corona feſſa. ; 


CXXIX 


Gli &. ver (riſpoſe il Re) che mi fur date 
(Son pochi di) da un mercatante Armeno: | 
E ſe voi me le aveſte domandate, A 
Le avreſte avute, o voſtre, o no che ſieno; 
Che avvenga ch' a Grifon gia le ho donate, 
Ho tanta fede in lui che nondimeno, 
Perchè a voi darle aveſſi anche potuto, 
Volentieri i mio don m avria renduto. | 


GRXXX 


Non biſogna allegar, per farmi ede 
Che voſtre ſien, che tengan voſtra inſega; 
Baſti il dirmelo voi, che vi ſi crede 
Piu che a qual altro teſtimonio vegna. 
cC.)!he voſtre ſian voſtr arme, ſi concede 
„Alla virtù di maggior premio degna. 
Pr ve le abbiate, e più non ſi contenda; 
E Grifon . 3 da me 9 


* 


c XXX 
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„Gad chai a core avea quell' 9 7 . 


Ma gran diſio che I Re fi ſatisfaccia, 


0 


Gli diſſe: Aſſai potete compenſarme, All 


Se mi fate ſaper ch io vi compiaccia, | 
Tra ſe qiſſe Marfiſa: Eſſer qui parme 


4 4 . 


L' onor mio in tutto; e con benigna faceia 


Volle a Grifon dell arme eſſer 1 


E finalmente i in don da lui le — n 


CXXXII 


Nella Citta con pace e con amore 
Tornare, ove le feſte raddoppiarſi. 

Poi la gioſtra fi fe, di che V onore 

El pregio a Sanſonetto fece darſi. 

Che Aſtolfo, e i duo fratelli, e la migliore 

Di lor Marfiſa, non volſon provarſi, 

Cercando, come amici, e buon compagni, 
Che Sanſonetto il pregio ne guadagni. 


CXXXIII 


Stati che tone in gran piacere e in feſta 
Con Norandino otto giornate o diece, 


Perche I amor di Francia li moleſta,.. - ö 


Che laſciar ſenza lor tanto non lece, 
Tolgon licenza; e Marfiſa, che ach 

Via deſiava, compagnia lor fece. e 
Marfiſa avuto avea lungo delre ” pe 
Al anti de Paladin venire; 1 


3s 'E fax enen i V effetto Nee * 
Si pareggiava a tanta nominanzaz {41 
Faſcia un altro in ſuo loco — 
Che di Geruſalem regga la ſtanza. 
Or queſti cinque in un drappello —— 
Che pochi pari al Mondo han di rel. 


Licenziati dal Re Norandlino, | MAS 5 5: : 
Vanno a Tripoli, e al mar, che v'e vicino. 
GX. 5 


E quivi una Caracca ri itrovaro. 
Che per Ponente mercanzie raguna. 5 
Per loro, e pei cavalli s' accordaro 
Con un vecchio Padron, ch' era da . 
Mdoſtrava d' ogn' intorno il tempo chiaro, 
Che avrian per molti di buona fortuna. 
SC.ciolſer dal lito; avendo aria ſerena; 
© | _ E di buon vento ogni lor vela piena, 


CXXXVI 


TT thola facra all amoroſa Dea oF + 
Diede lor ſotto un aria il primo porto, { 

Che non ch' a offender. gli uomini ſia rea, 
| Ma ſtempra il ferro, e quivi è il viver e . 
GQagion n' è un ſtagno; e certo non doyea ; 
Natura a Famagoſta far quel torte | 

| D' appreſſarle Coftanza acre e 8 
. Quando al reſto di Cipro E 81 benigna. | 


F 


* CNN | 


11 grave odox, che la palude eſala, * „ 
Non laſcia al legno far troppo 9 ts by, 
Quindi a un Greco Levante ſpiegò ogni . 
Volando da man deſtra a Cipro 0. 
E ſurſe a'Pafo, e poſe i in terra Jens Hail 1 N A 
E i naviganti ulcer nel lito-adornos 5 Ä | 
Chi per merce leyar, chi per vedere Bd bs "x 
La Terra d 8 e 3 „ 


Dal mar ſei and, 0 dende Lal poco. a Les - EE. 
Si va ſalendo in verſo il colle ameno. 
Mirti, e cedri, e naranci, e lauri il loco, 

E mille altri ſoavi arbori han pieno. 
Serpillo, e perſa, e role, e gigli, e e croco 

Spargon dall' odorifero terreno in 20] 
Tanta ſoavità, che n mar 1 „% 08 
La fa on vaunou che da terra ſpire. NE EE IR 


0 g | XXIX ; | | | | | 


Da ws folmana: tutta quella 

Piaggia rigando va un ruſcel fecondo. 

Ben fi può dir che ſia di Vener bella 

Il luogo dilettevole e giocondo ; NM 

Che v'e ogni Donna affatto, og ogni Dene, 
Piacevol più che altrove ſia nel Mondo; 

E fa la Dea, che tutte ardan d amore, 
Giovani, e vecchie infino all ultime ore. 
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Quivi odono il medeſimo, che udito 
Di Lucina, e dell' Orco hanno in Son... 
E come di tornare ella a marito 87817 


Facea novo apparecchio in Nicola, binn 107 
Quindi il Padrone (eſſendoſi lpedito, 


E ſpirando buon vento alla ſua via) 
L' ancore ſarpa, e fa girar la proda 


Verſo Ponente, ed ogni vela ſnoda. 


Le vele all orza, ed allargoſſi in allo. | 
Un Ponente Libecchio, che ſoave 


Parve a principio, e fin che 'L Sol kette alto, 


E pot ſi fe verſo la ſera grave, 


Le leva incontra il mar con gere e 


Con tanti tuoni, e tanto ardor di 1 
Che par che I ciel fi ſpezzi, e tutto . 


Waden le nubi un n velo, 801. 


\ 


Che ne Sole apparir laſcia; nè Stella. 


Di ſotto il mar, di ſopra mugge il ore" gh 


II vento d' ogn intorno, e la ar e 


Che di pioggia oſcuriſſima, e di one: 
I naviganti miſeri flagella; * | 


E la notte piu fempre fi dende 


Sopra I irate, e formidabil « 
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1 naviganti a dimoſtrare TWO SE EAT 
Vanno dell' arte, in che lodati ee LOL 
Chi diſcorre fiſchiando col fraſchetto, - 1 
E quanto han gli altri a far, moſtra e 
Chi I ancore apparecchia da riſpetto; 
E chi a mainare, e chi alla ſcotta & buon; 
Chi I timone, chi arbore aſſicura; | ae 
Chi la coperta di MENS _ TU, 
' CALIV 5 
Crebbe il tempo crudel tutta 3s notte 5 
Caliginoſa, e pit ſcura che inferno. 1 — ES 
Tien per l' alto il Padrone, ove men rotte ITE.” 
Crede l onde trovar, dritto il ee Mb 
E volta ad or ad or contra le botte By by BE 
Del mar la proda, e dell“ orribil verno, e 
Non ſenza ſpeme mai, che e eee ; 
Ceſſi Fortuna, o pi 0 . ee torhi- © 5 


Non ceſla, 'y non 47 las e piii ſds "TY. 
Moltra nel giorno, ſe-purigiorno-e, : 
Che ſi conoſce al numerar dell ore, 
Non che per lume giaà ſia manifeſto 
Or con minor ſperanza, e piu timore ont. 
Si da in poter del vento il Padron: le ö 
Volta la poppa all' onde; e 1 war cradele 5 


Scorrende le ne va con umil ele! 1 IF 
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e For in mar ENT ebe 
" laſcia anco poſar quegli altri in terra, 
Che ſono in Francia, ove s uccide.e- taglia 
Coi Saracini il popal d Inghilterra. 
Quivi Rinaldo aſſale, apre, e ſbaraglia 
Le ſchiere avverſe, e le bandiere atterra. 
Diff di lui, che 1 ſuv deſttier Bajaxdo 
Moſſo avea contro a Se Sagi L da. 

ES...» 7 

Vide Ricalda il Tegno del ien 
1 che ſuperbo era il Figliuol d Almo 
E lo ſtime gagliardo, e buon guerfiero, -/ | 
Che concorrer d' inſegna ardia col Wie. 4 
Venne piu appreſlo, e gli parea più vero. 
_ Che avea & intorno uomini ucciſi a monte. 
Meglio Gr gridd, che prima io ſvella, e hep. 
"I mal Series che maggior divenga. 


3 Qu ©. 0 


. ue 1 viſo drizza-il Paladino, | 
8 ognuno, e gli dà larga ſtrada. 
Ne men ſgombra il Fedel che 1 Saracina, | 
2 river ita 2 la famoſa. 1 pada. Les „ F 
Rinaldo, fuor che Dardinel meſchina, 
Non vede alcuno, e lui ſeguir non bads: 5 8 
Grida: Fanciullo, gran bfiga ti ee 


Chi ti N di 1 e erede. 15 
Vento 


* 4 
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 Vengs a te- per provar, ſe tu m attendi, 8 
Come ben guardi il Quartier roſſo e bianco; OE. 
Che s' ora contra me non lo difendi, 
Difender contra Orlando il potral manco. - FD 
_ Riſpoſe] Dardinelle: Or chiaro apprendi. 

Che s' 10 lo porto. il ſo difender anco; 
E guadagnar piu onor che briga poſſo, 
Del paterno n N E. roſſo. : 

Perelad fanciniio io TY non nales farme 1 9 
però fuggire, o che 1 Quartier ti dia. . 
La vita mi torrai, ſe mi toi I arme; „ 
Ma ſpero in Dio, ch' anzi il contrario fia. 
Sia quel che yuol, non potra alcun biaſmarme 1 
Che mai traligni alla progenie mia. 


Cosi dicendo, con la ſpada in mano 
Aſſalle il Cavalier da a Momalbano. | . 


Con tanta rabbia incontra a quel nge 
Con quanta andria un leon, che al prato aveſſe 
Viſto un torel, che ancor non ſenta amore. 8 
II +, 1 I „„ | 
primo, che teri, fu il Saracino RSG LED 


Ma picchiò i in van fu I ' elmo. di Marabrino. | 
Toms II. e 
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Vn timor freddo- tutto 1 ſangue oppreſſe, Tu 
che gli Africani aveano intorno Wore: :: 
Come vider Rinaldo, che ſi meſſe 3 
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I Rinalda, e diſſe: 10 vo tu . 
S' io ſo meglio di te trovar la vena; 
Sprona, e a un tempo al deſtrier la briglia . 


E d' una punta con tal forza mena,..:[lenta, 


D' una punta, che al petto gli appreſenta,. 
Che gliela fa apparir dietro alla, = 
| Quella traſſe al tornar l aue col angue; 
D (FO il corpo uſci freddo; e 9 105 


5 | CIA 


Come purpureo fior languendo more, 
Che 1 vomere al paſſar tagliato ne, 5 
O come carco di ſoverchio umore 1 
II papaver nell' orto il capo abbaſſa; . 
Cost, gin della faccia ogni o 
Cadendo, Dardinel di vita paſſa: . NF 
Paſſa di vita, e fa pallar con loi! 
L. ardire, e la virtu di tutti 1 ſul. FILES... 


CLIV 


Qual ſoglion r acque per umano o ingegno 
Stars ingorgate alcuna volta, e chile, ; 
Che quando lor vien poi rotto il loſtegno, 
Caſcano, e van con gran rumor diffuſe,: 
Tal gli African, che avean qualche Fitegn®, 
Mentre virtù lor Dardinello infuſe, . 
Ne'vannoor ſparti in queſta parte, e in quella : 
Che by han veduto uſctr'1 morto o ſella. 
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CANTO DE 710 07745 vo. 4s. 7.0 
Chi vuol Wat iidd ei . = @ "0 
Ed attende a cacciar chi vuol ſtar bad. 3 
Si cade ovunque Ariodante paſſa, 503 24 
Che molto va quel di preflo a Rinaldo. 
Altri Lionetto, altri Zerbin fracaſſa. 
A gara ognuno as far gran prove ca de 1 
Carlo fa il ſuo dover, lo fa Oliviero,. bl 
1 e. Guido, e Salamone, E Ussiero. 5 1 
8 CLI 5 3, 
1 fur quel giorno in gran p eriglio | 
Che 'n Pagania non ne tornaſle teſta;- 
Ma l ſaggio Re di Spagna da di piglio-. 
E ſe ne va con quel. che in man gli reſta. 
Reſtare in danno tien miglior conſiglio. 
Che tutti i denar perdere, e la veſta. 
Meglio & ritrarſi, e falyar qualche ſchiera. 
Che ſtando, eſſer cagion che r Pera. . 
W | : CE 15 
LS "Verſo ali alloggifnienti i i : ſegni/i invia, 
= 7 Ch eran e . 5mʒ́ꝶe d 8 
Con Stordilan, col Re d Andalogia, "oh Tops . „ 
Col Portoghele in una ſquadra groſſa. C 
Manda a. Pregare il Re di Barbaria 
Che ſi cerchi ritrar meglio che poſſa; n 
E ſe quel giorno la perſona. e l oo. Sina 
Potra ſalvar; non aura fatto te V 
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Parte del campo in ſicurezza certa; 


Alle bandiere, e fe ſonar raccolta. 


* 


CLVIII 


Qual Re, che i tenea ſpacciato al tütto. | 
Ne mai credea piu riveder Biſerta, ' 
Che con viſo si orribile, e $i brats 
Unquanco non avea Fortuna abe, 

S' allegro che Marſilio avea ridutto 


Ed a ritrarſi cominciò, e a dar volta 


Lx 


Ma la piu parte della gente rotta 

Ne tromba, ne tambur, ne ſegno aſcolta. 5 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta, 
Che in Senna ſe ne vide affogar molta. 

II Re Agramante vuol ridur 1a frotta; [+ 
Seco ha Sobrino, e van ſcorrendo in volta; 
E con lor s' affatica ogni buon r 
Che ne ripari il campo ſi riduca. '5 370 FF 


CEX 


Ma ne il Re, ne Sorin "ns Duca alcuno 
Con preghi, con minacce, e con affann 
Ritrar pu il terzo (non ch i0 dica benune 
Dove I inſegne mal ſeguite vanno- 88 ; | 
Morti, o fuggiti ne fon de e iI 
Che ne rimane, e quel non ſenza danno. 1 
Ferito è chi di dietro, e chi davanti, 
Ma LraVaglatrey e laſh tutti quanti. . 


N 


CA v0 DBCIMO: 0: TA ro. CY 
EY CLXI „ . 
E con gran tema fin dentro alle porte | 
De' forti alloggiamenti ebbon la caccia; 
Ed era lor quel luogo anco mal forte 5 
Con ogni provveder che vi fi faccia aa 
Che ben pighar nel crin la buona ſorte g 
Carlo lapea, quando volgea la 1 
Se non venia la notte tenebroſa, TRY 
Che ſtaced 1] fatto, ed acquetò oghi coſa; 1 


CLXII 


Dal Creatore! accelerata Worte, RES. TS 5 
Che della ſua fattura ebbe ar..." 8 
Ondeggiò il ſangue per campagna, e corſe 
Come un gran fiume, e dilago. le Arade. FP 
Ottanta mila corpi numerorſe, 

Che fur quel di meſſi per fil di ſpade. | 
Villani, e lupi uſcir poi delle grotte 
A diſpogliarli, e a divorar, la notte. 


CLXIII „„ 8 

Carlo non torna piu dentro alla T great on + a on 
Ma contra gl inimici fuor s eee . 
Ed in aſſedio le lor tende ſerra, „„ 
Ed alti, e ſpeſſi fochi intorno avvampa. F 
II Pagan fi provvede, e cava terra. 540 FE. 12 ä 
Foſſi, e ripari, e baſtioni ſtampa. > „„ 
Va rivedendo, e tien le guardie deft, „„ 
Ne tutta notte mai 1 arme ſi N J 77:0 ww 
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Tutta la notte per gli alogiamenti £2. 
De mal ficuri Saracini oppreſh, | 

Si verſan Pianti, gemiti, e lamenti; wy 
Ma quanto piu fi pus, cheti, e ſoppreſſi. * 
Altri, perchè gli amici hanno, e i parenti # 
Laſciati morti, ed altri per ſe fteſh,  _ = N 
Che ſon feriti, e con diſagio anno; . | 

Ma Piu e la tema del futuro e 


3 


9 Mori 1v1- fra gli 16 50 8 trovaro. 

D oſcura ſtirpe nati in Tolomitta, 

De quai I iſtoria, per eſempio raro 
Di vero amore, e degna eſſer deſeritta. ii 
Cloridano, e Medor fi nominaro᷑ 
Che alla fortuna proſpera, e all afflitta | 


z,, ſempre amato Dardinello, 5 
. Ed or paſſato i in Francia il mar con quello. 5 
=. CC. w___T 555 

| 5 e Cloridan cacciator tutta ſua vita, 
Di robuſta perſona era, edainella,», 


5 Medoro avea la guancia lors“, 1 Hr : 
ͤ bianca, e grata nell eta novella;” 
s ta la gen, quella impreſa ws 
Non era faccia piu gioconda e bella. 
Occhi avea nen, e chioma creſpa d oro, 
N Angel parea di W del ſommo N FL 


1 e „ 


P . „ 
TT 
CINVII 15 e | 

Erano queſti duo ſopra i ripari 
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando la notte fra diſtanze pari ; 
Mirava il ciel con gli occhi ſonnolenti. 8 Py 
Medoro quivi in tutti i ſuoi parlari Ts a I 
Non può far che l Signor ſuo non rammenti. * 
Dardinello d' Almonte, e che non piagna, _— 


Che reſti ſenza” onor nella nx „ 
oi £ RE. 
Volta! al compagno diſſe: 0 Cloridano:” 5 
Io non ti poſſo dir quanto m' increſca _ = 
Del mio Signor, che ſia rimaſo al piano 
Per lupi, e corbi, oime, troppo degna eſca. 
Penſando, come ſempre mi fu umano, _ 
Mi par che quando ancor queſta anima  eſca 
In onor di ſua fama, io non compenſi, 
Ne ſciolga verſo lui gli ie immenſt. 


A 


10 voglio andar, perche non ſtia inſepultg.' 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo: :: 
E forſe Dio vorra, ch io vada occultq | 
La, dove tace il campo del Re Carlo. _, 
Tu rimarrai; che quando 1 in Ciel ſia ſculto, 
Ch' io vi debba morir, potrai narrarlo; N 
Che ſe Fortuna vieta si bell opra, . 
Per fama almeno il mio buon * ſcopra. 
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Stupitce Cloridan che tanto core, 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciulloz 
E cerca aſſai (perche gli porta amore) 

Di fargli quel penſiero irrito, e nullo; 
Ma non gli val, perchè un si gran e dolore 
Non riceve conforto, ne emſtuler ut 
Medoro era diſpoſto o di morire, _ 

O nella tomba il ſuo Signor coprire. 


15 CLXXI : 


Velo che nol piega, e e che nol move, 
Cloridan gli riſponde: E verro anch io, 
Anch io vo pormi a si lodevol prove. 
Anch' io famoſa morte amo, e deſioo 
Qual coſa lara mai, che piu mi giove, 
s' io reſto ſenza te, Medoro mio? 

- Morir teco con l' arme è meglio molto, 
Che Poi di duol, ſe avvien che mi li tolto. 


 CEXXIH:; 


RE. Cosi diſpoſti miſero i in quid loco 
Ile ſucceſſive guardie, e ſe ne vanno. 
=o. Laſcian foſſe, e ſteccati, e dopo poco 
Tra noſtri ſon, che ſenza are f 
II campo dorme, e tutto è ſpento il 1 
Perchè de' Saracin poca tema hanngt: 
Tra I arme, e carriaggi ſtan riverſi 

New vin, nel bonne inſino agli occhi n 
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ca DE o 0TTAVO. wig 
cx 
Fermoſſi alquarits Cloridano, e diſſe: 


Di queſto ſtuol, che I mio Signor nabe. 5 
Non debbo far, Medoro, ucciſioni? 

Tu perchè ſopra alcun non ci eeniſſe. 

Gli occhi. e gli orecchi in ogni parte poni; 7 
Ch' io m' offeriſco farti con la ”m if 

Tra gl inimici ſpazioſa NES: 6 4 


CLXXIV 


Cos! diſſe egli, e toſto il the: tenne. : 
Ed entrò dove il dotto. Alfeo dormia, | 
Che 1 anno innanzi in Corte a Carlo v venne. ; 
Medico, e Mago, e pien d eee ee Ter 
Ma poco a queſta volta gli ſovvenne, 
Anzi gli diſſe in tutto la „„ 
Predetto egli s avea, che d' anni pieno 
Dovea morire alla ſua moglie in ſeno; 


CLXXV 


Ed or gli ha meſſo il cauto Saracino 
La punta della ſpada nella gol. 1 
Quattro altri uccide appreſſo all Indovino, | 
Che non han tempo a dire una parolaa. 
Menzion de' nomi lor non fa Turpino, 
E 1 lungo andar le lor notizie . . 
Dopo effi Palidon da: Moncalieri, © DET 05-3 
Che ſicuro dormia fra duv deltec bg 6) 4 4 


4 


Non ſon mai da laſciar le occaſion :. b. | 


2 => 2 
— ah... dA OE EEE. II 
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Appoggiato al barile il miſer Grillo. 
" Avealo voto, e avea creduto i in pace 


E di ber ſogna, e Cloridan lo ſconcia. 5 


La noſtra gente, e fa macel per tutto. 
La ſpada di Medoro anco non ebe 
Ma li ** ferir r * 8 e 


CLX 
Poi ſe ne vien dove col capo gate 


Goderſi un ſonno placido e rranquills- | | 
Troncogli' il capo il Saracino audace; A 
Eſce col ſangue il vin Per uno ſpillo, 255 

Di che n ha in corpo pin d una” bigoncia, 


US CLXXVII 


5 E preſſo a Grillo, un Greco, ed un Tedeſco 1 
) Spes in duo colpi, Andropono, e Conrado,  / 


Che della notte avean goduto al freſco ' 


CLXXVIII 
Come impaſto leone in dalla piena, 


Cosi il crudel Pagan nel ſonno [ves 


* 
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Gran parte, or con la tazza, ora col dado. on 
Felici, ſe vegghiar ſapeano al deſco' 
Finchè dell Indo il Sol paſſaſſe il go. | 
Ma non potria negli uomini il denne 
Se del futuro ognun foſſe indovino. 5 


Che lunga fame abbia ſmagrato, e aſcuns, 2 
Uccide, ſcanna, mangia, ea ſtrazio mena 
I' infermo gregge in ſua balia condutto; 7 5 . ; 
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8 Gera ove il . ai: an. 
Con una Dama ſua dormia abbracciato, | ts 
E I un cont: altro ſi tenea si ftretto, 
| Che non faria tra lor! aere entrato. 
Medoro ad ambi taglia il capo netto. 
O felice morire, o dolce fato! _ 0 
Che, come erano i corpi, ho cosi ede 14 
Che andar V alme abbracciate alla lor gde. 1 


Gin If 


* Malindo ucciſe, Ardgalico, e 1 fratello, * 

Che del Conte di Fiandra erano figli; 

- ET uno e I altro, Cavalier novello 5 
Fatto avea Carlo, e aggiunto all' arme i gigli. * 
Perchè il giorno ambedue d' oftil macello 
Con gli ſtocchi tornar vide vermigli, 

E Terre in Friſa avea promeſſo loro, 
9 date avria; ma lo vieto Medoro. Po 


CLXXXI 


= inſidioſi ferri eran vicini 

Ai padiglioni, che tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i Paladini. 5 
Facendo ognun la guardia la ſua volta, 5 . 
Quando dall empia ſtrage i een, 41 
Traſlon le ſpade, e diero a tempo volta; 95 
Che impoſſibil lor par, tra si gran torma, 
Che non s abbia a trovar un, UNE non adorma. 
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E benche polig gir di preda curchi, 
Salvin pur ſe, che fanno, allai guaglagno. 
Ove pin crede aver ſicuri varchi !:! 8 
Va Cloridano, e dietro il ſuo comp̃agno. 1 

Vengon nel campo, ove fra ſpade, ed archi, 

E E ſcudi, e lance in un vermiglio ſtagno © 

Giaccion poveri, e ricchi, e Re, e 9 
E ſoſſopra con git uomini 1 cavalli. 


CLXXXIII 


7 _ Quivi dei corpi I orrida miſtura; 

Che piena avea la gran. campagna intorno, 
= - Potea far vaneggiar la fedel cum 
= De due compagni, inſino al far del giorno, 

| Se non traea fuor d' una nube ofcura | 
ww, prieghi di Medor la Luna il corno. 5 
1 Medoro in Ciel devotamente fiſſe 
Ss Yeoh Luna gli occhi, e cosi diſſe: | 
\ 1 __ cons 
1, 0 * Dea, che dagli antichi noſtri 
_ Debitamente ſei detta triſorme; | 
=. Che in cielo, in terra, e nell inferno meln 
I. alta bellezza tua ſotto pin forme; bets 5 L4H 
4 |  E nelle ſelve, di fere, e di moſtri 5 e 
Vai cacciatrice ſeguitando ! me, 8 


* 


Moſtrami ove 1 mio Re giaccia fra tanti. The 
_ Che vivendo imito tuoi ſtudj ſanti. 0 508 1 
: | ! *. 1 8 
3 * 8 > Fm 
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La Lund a quel pregar ha: nut E a 
0 foſſe caſo, o pur la tanta' fede, FL 
Bella, come' fu allor.ch' ella 5 oerl „ 
E nuda in braccio a Endimion ſi di- ed ll} 
Con Parigi a quel lume ſi ſchperſe 
L un campoel altro, el monte eigen gte 
Si videro i duo colli di lontano, o 

Martire a deſtra, 0: Leri all altra man , RE; 


- CLXXX) | D - 
| Rifulſe 1 1 0 ger molto pid * 


1 
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chiao 8 . 


Ove d' Almonte giacea mortg il Figlio. 


Medoro ando piangendo al Signor caro, 
Che conobbe il Quartier bianco e vermiglio; ö 
E tutto I viſo Sli bagnd d amaro © 
Pianto, che n' avea un rio ſotto 5 opt ciglio, 
In si dolci atti, in si dolci lamenti, 

Che potea ad aſcoltar fermare i venti; 5 


CLXXXVII 


Ma con n ſommeſſa voce, e appena udita; : 
Non che riſguardi a non fi far ſentire, * 
Perche abbia alcun penfier della ſua vita; 
Pin toſto I odia, e ne vorrebbe uſcire: 
Ma per timor che non gli ſia impedita | 1 


L opera pia, che quivi il fe venir mee. 


Fu il morto Re ſu gli omeri ſoſpeſo 
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Di tramendue, tra lor ern il PR. r 
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E gi yenia chi 


| Pe rder duo vivi per falvare. un mo ta? 3 


anno aff t i i quanto ponno, 
Sotto l amata ſoma, che gl” e 4 (3 


hizdella luce e donno | 
ſtelle tor del ciel, di terra I 0 dmbla os, 2 
Sando Lerbis # cui del petto WG ARE 5 
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L'-alta: wine OY e 1 { 301 __ 2 


E fo alquanti 1 ayeay n 
he videro da lunge i i duo compagni. Chat) 
Ciaſcuno a quella parte fi traea,\, 2 b l 
Sperandovi trovar prede, e guadagni.. <4 
Frate, biſogn#'{Cloridan dicea) | 5 97 4 
Gittar la ſoma; e dare opra ai caleagni 9 | 
Che ſarebbe penſier non troppo accorto. 


WWW 
E gitto wu; carco, perche k penſava 1 . 
Che 1 ſuo Medoro il ſimil far doveſſe; e 
Ma quel meſchin, che I ſuo Signor a amava 
Sopra le: ſpalle ſue tutto lo reſſe. 3 
L altro con molta fretta ſe n 8 PETE 1 
Come I amico a paro, o dietro ayelſe,: Ne 
Se ſapea di laſciarlo a quella ſorte. 


Mule aſpettate avria. non che una monte. | 
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Wa ah 76s 1a fi ſpargono, g 1 
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Ch' abbia a tenerli entro a ſuoi rami 1 
Ma chi del Canto mio -piglia diletto. 


p 4 f F 
* 8 : 1 


Che, come labirinto, entro s' intricgaa 
Di ſtretti calli, e ſol da beſtie eulti. . 
Speran d averla i duo Pagan s amica. 


Un altra volta ad aſcoltarlo aſpetto. e 
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ORLANDO FURIOSO 


| * EN o. 


ee a ferito Giovinetto © . 
Sana, e divien ſua ſpoſa, e al Catai vanno. 
Marfiſa alfin col bel drappello eletlo 
Giunge a Lajazzo dopo lungo anno. 4 
Guidon Selvaggio, in ſervitu di firetlo | 
Dall empie Donne, che dominio u hanno, | 
Combatte ton Marfiſa, e all aer cieco 
La mend, coi compagni, a flarf ſeco.. 


CANTO. DECIMONONO.. 


Leu non x pud. aper da chi 5 amato, | 
Quando! felice in ſu la ruota N 

Pero c' ha i vert, e i finti amici a lato, 

Che moſtran tutti una medeſma fede. 

Se poi fi cangia in triſto il lieto ſtato, 

Volta la turba adulatrice il piede; 

E quel, che di cor ama, riman forte, 


Ed ama il ſuo Signor dopo la morte. 
Tong th: NE 


258 ORLANDO FURIOSO Z 
= Se, come il viſo, fi moſtraſſe il core, z 
. Tal nelle Corti e grande, e gli altri preme, 
| E tal è in poca grazia al ſuo Signore, 
Che la lor ſorte muteriano inſieme. 
Queſto umil diverria toſto il maggiore; 
Staria quel grande infra le turbe eſtreme. 
Ma torniamo a Medor fedele e grato, 
Chein vita, ein morte ha il ſuo en amato. 
III l 
Cercando gia nel piu intricato calle. 
Il Giovane infelice di ſalvarſi; ER 
Ma il grave peſo, che avea ſu le Was 
Gli facea uſcir tutti i partiti ſcarſi. 
Non conoſce il paeſe, e la via falle, 
E torna fra le ſpine a invilupparſi. 


Lungi da lui tratto al ſicuro s era 
L altro, che avea la ah più leggiera. 


IV 
Cloridan s' è ridutto ove non ſente 
Di chi ſegue lo ſtrepito, e il rumore, _ 
Ma quando da Medor ſi vede aflente, 
Gli pare aver laſciato a dietro il core. 
Deh, come fui (dicea) si negligente, 
Deh, come fui si di me ſteſſo fuore, 
Che ſenza te, Medor, qui mi ritrafh, . 
Ne N quando, o dove 10 tt laſciah?- 


CANTO DECIMONONO. 259 

| v 

Cosi dicendo, nella torta via 
Dell' intricata ſelva ſi ricaccia; 
Ed, onde era venuto, ſi ravvia, 
E torna di ſua morte in ſu la traccia. | 
Ode i cavalli, e i gridi tuttavia, ay 
E la nimica voce, che minaccia; _ 
All ultimo ode il ſuo Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo è ſolo a piede. 
ee 
Cento a cavallo, e gli ſon tutti intorno, 
Zerbin comanda, e grida che ſia * 1 
L' infelice 8 aggira come un torno, 
E quanto pus, fi tien da lor difeſo, 
Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or orno. 
Ne fi diſcoſta mai dal caro peſo. 
L' ha ripoſato al fin ſu I erba, quando 
Regger nol puote, e gli va intorno errando. 
| wr: 

Come orſa, che I alpeſtre cacciatore 
Nella pietroſa tana aſlalit' abbia, 
Sta ſopra 1 figli con incerto core. 
E freme in ſuono di pieta, e di rabbia. 
Ira I' invita, e natural ſurore 
A ſpiegar I unghie,e a inſanguinar le labbia, ; 
Amor la inteneriſce, e la ritira' . "I 
A riguardare ai figli in MEZZO 4 © NI 
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VIII 


Cloridan, che non ſa come I ajuti, 
E ch' eſſer vuole a morir ſeco ancora; 
Ma non che in morte prima it viver muti, 
Che via non trovi, ove pin d' un ne mora: 
Mette ſu ! arco un de' ſuoi ſtrali acuti. 
E naſcoſto con quel si ben lavora, 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 
E ſenza vita il fa cader di ſella. 1794 


a IX 


Volgonſi tutti i gli altri a quella banda 
Ond' era uſcito il calamo omicida ; 


Intanto un altro il Saracin ne manda, 
Perche I ſecondo a lato al primo uccida, 
Che mentrein fretta a queſto, e a quel doman- 
Chi tirato abbia I arco, e forte - Hl [da, 
Lo ſtrale arriva, e gli paſſa la gol. 
E gli taglia per mezzo la parola. 


Or Zerbin, ch era il Capitano loro, 
Non pote a queſto aver più pazienza; 
Con ira, e con furor venne a Medoro | 
Dicendo: Ne farai tu penitenza. 1 a, 
Steſe la mano in quella chioma qd oro, T1 
E ſtraſcinollo a fe con violenza. . 5 
Ma come gli occhi a quel bel volto miſe, / 4 


Gliene venne Pißpade, e non 1 9 1 


22 


CANTO DECIMONONO. 
"el 
II Giovinetto ſi rivolſe a' prieghi, 
E diſſe: Cavalier, per lo tuo Dio, 
Non eſſer si crudel, che tu mi nieghi. 
Ch io ſeppelliſca 1] corpo del Re mio. 
Non vo' ch' altra pieta per me ti pieghi. 
Ne penſi che di vita abbia deſio. 
Ho tanta di mia vita, e non plu, cura, 
Quanta, che al mio Signor dia ſepoltura. 
ik, 1 
E, ſe pur paſcer vuoi fiere, ed augelli, 
Che in te il furor {ta del Teban Creonte, 
Fa lor convito de' miei membri; e quelli 
Seppellir laſcia del figliuol d Almonte. 
Cosi dicea Medor con modi belli. 
E con parole atte a voltare un monte, 
E si commoſlo gia- Zerbino avea, 
Che q amor tutto, e di pietade ardea. 


XIII 3 


In queſto mezzo un Cavalier villano, 
Avendo al ſuo Signor poco riſpetto, 
Feri con una lancia ſopra mano 
Al ſupplicante il delicato petto. "BR 
Spiacque a Zerbin J atto erudele, e fray 
Tanto pin che del colpo 11 Giovinetto 
Vide cader si rene e ſmorto. 
Che in tutto giudicd che foſle morto. 
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ORLANDO” FUR _ 0 
iv | | 
E ſe ne Tac! in guiſa, e i ne dolle. | 
"ol diſſe: Invendicato' gia non 1 ui] %] Fry 
E pien di mal talento i rivolfe 
Al Cavalier, che fe I impreſa A 0 15 7 0 
Na quel preſe vantaggio, e ſe gli ile 
Dinanzi in un momento, e fuggi via. 
Cloridan, che Medor vede per terra. 5 
Salta del boſco a diſcoperta — 25 
bs a 
E getta 1; arco, e tutto pien 4 bbs 
Tem gl inimici il ferro intorno gira 
Più per morir, che per penſier ch egli abbia 
Di far vendetta, che pareggi l ira. 
Del proprio ſangue roſſeggiar la fabbia 105 
Fra tante ſpade, e al fin yenir fi mira; 
E tolto che ſi ſente ogni pbtere. 
81 laſcia a canto al ſuo Medor cadere. | 


* ee oh Scotti'ove h guida 100 . 
Perl alta ſelva alto diſdegno mena ;_ Ty | 
Poi che laſciato ha I uno e V altro Moro, Dy 
I un morto in tutto, e 1 Altro vivo — ; 
Siacque gran pezzo il giovine e 
Spicciando il ſangue da si larga 8 
Che di ſua vita al fin faria venuto,” 

Se non W wo 8¹ die e, 
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CANTO. DECIMONONO. 260 
Co XVI | = 
Gli ſopravvenne a coli una D6nzella. es 
Avvolta in paſtorale, ed umil veſlte; n: 
Na di real prefenza, e in viſo bella, We 
D' alte manicre, e accortamente 8 1 
Tanto è ch' io non ne diſſi piu 3 ki b 


8 * 
1 
Y 


Che appena riconoſcer la dovreſte. x 
Quelta, ie non ſapete, Angelica era. 10 


Del gran Can del Catai la figha akera.. 1 8 


xul 


Poi che l ſuo ane llo Angelica nebbe. EO 
Di che Brunel T avea tenuta priva, 
In tanto faſto, im tanto orgoglio crebbe, 
Ch' eſſer parea di tutto 1 Mondo * . 
Se ne va ſola, e non degnerebbe © BY 
Compagno aver qual piu famoſo viva. . "YN * 
Si ſdegna a rimembrar, che gia fuo amante 
A enen W 0 9 3 
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E ſopra og altro error via pid pentita 
Era del ben, che gia:a Rinaldo , . 
Troppo parendole eflerk avvilita;, _ 27 a.” VE: 
Che a riguardar 8 baſſo gli occhi ts.” "SL 
Tanta arroganza avendo Amor ſemita, | 3 Y 5 
P11 lungamente compoxtar non volſfe. 
Dove giacea Medor ſi poſe al Varco, Font I 5 5 | 
ET alpettd, dof] * . all areo. : 
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0 * U R I os o 
Quando a wide il Giovinetto | 
Languir ferito, aſſai vicino a morte; . 
Che del ſuo Re, che giacea ſenza tetto, 
Più che del proprio mal {i dolea rp W 

Inſolita pietade in mezzo il petto 
Si ſenti entrar per diſuſate porte, © at 46 
Che le fe il duro cor tenero e . Wong 
E pin, quando il ſuo caſo egli n Th „ 
E rivocando Alla memoria I arte, WT 
Che in India imparò gia di Ch, . 
(Che par che queſto ſludio in quella parte 
Nobile, e degno, e di gran laude 50 SO 12) 
E ſenza molto rivoltar di carte ” 
Che I padre ai figli ereditario il ) WY 
85 diſpoſe operar con ſucco d'erbe, 555 15 
Che a Piu matura vita lo * 1 > 


xx 


E ricordoſſ che paſſando = ava Alges] 5 9 
Veda un' erba in una piaggia a amen, ge: . 
Foſſe Dittamo, o ſoſſe Panacea, e DET: 
O non ſo qual di tal effetto nec 8 
Che ſtagna il ſangue, e della piaga tea 
Leva ogni ſpaſmo, e periglioſa pena. 5 55 nf 
La trovo non lontana, e quella colta. 15 
Dove laſciato avea Medor, did volta. 1 BG 
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E pel petto, e pel ventre, e fino all anche; 1 
E fu di tal virtù queſto liquo re 


* · 


A 


00 ka ONON | 
Nel ritornaris' incontra in un Palo. __ 
Che a cavallo pel b boſco ne. veniva. . $6! 1 


Cercando una giuvenca, che già hes; * 
Duo di-di;mandra,;e:{enza- guardia ea. 


* 


A: 


Medor col ſangue, che del petto. uſciva; {EY 
E gia n'avea di tanto il terren tinto. 


Seco lo traſſe ove perdea il vi gore 


Ch' era omai Gs a rimanere eſtinto. OI 3 


J 8 
Del palafreno Angelica g gin ſceſe, ” 


a 


E ſcendere il paſtor ſeco fece 5/46” I r 
Peſto. con ſaſſi 1 erba, indi la preſe. . + 


E ſugo ne cauò fra le man bianche. 8 
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Nella piaga ne infuſe, e ne diſteſe 8 


Che ſtagno il ſangue. 


Sli tornò i vigore. JH 


8 * 


E gli die ſorza, che pote ſalire „ d 
8 il cavallo, che l paſtor danielle; "3 
Non pers. volle indi Medor partire - 5 
Prima che in terra il ſuo. Signor non fuſſe; 5 
E Cloridan col Re ſe ſeppelli re,, 
E poi dove a lei piacque ſi warde . 
Ed ella pe pieta nell' umil caſe eee 
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Del corteſe pallor eco image. 
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115 ORLANDO: FURIOS0 
e Ne fin che ak once in fanirade, 
= Volea partir; cosi di lui fe ſtima, 
A. Tanto s inteneri della pietade, . 
Mw Che n ebbe, come in terra il vide 5 4 | 
Poi viſtone i coſtumi, e la -beltade, ./ | 
Roder ſi ſenti I cor d aſcoſa lima: 
. Roder fi ſenti I core, e a poco a poco 

„ Tutto infiammato d: amoroſo foco. . 


XXVII 


q MY Stava il 1 in aſſai buona e W 

. Stan nel boſco, infra due monti piatta. 
Con la moglie, e co figli; ed avea 1 gf 

Iutta di novo, e poco innanzi fag; 

Ks ak Quivi a Medoro fu per la Donzella : 
Isa piaga in breve a ſanita ritratta. 

Ma in minor tempo ſi ſenti maggiore 
3 F di queſta avere ella nel core. 


XXVIII 
Aſiat pid larga piaga e più proſonda | 
_ Nel cor ſenti da non veduto ftrale, 
C.hͤe da' begli occhi, e dalla teſta ian 5 
Di Medoro avwventò F Arcier, che hal Ws 
Ader ſiſente, e ſempre il foco abhands, _ 
E più cura V altrui che proprio male. 
Di ſe non cura, e non è ad altro, intent, . 
Che a riſanar chi lei fere, e formen. 
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— F 
8 / . 
: * 8 S * . " 
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„5 XXIX „ 3 
La fb piaga piu $' apre, e pid inerudiſce, 7 

Quanto più I altra fi riſtringe, e 9” 990g 

II Giovine fi ſana, ella languiſce 

Di nova febbre, or agghiacciata, or Min” 

Di giorno in giorno in lui Bela Horiſce; | {& 

La miſera ſi ſtrugge, come falda 

Strugger di neve intempeſtiva ſuole, | 

a 2 _ — eg co perta il Sole. 


Se di G80 hotl iow] morir, biſogna- oo 

Che ſenza indugio ella ſe ſteſſa aiti. By. 

E ben le par che di quel ch eſſa agogna, ah 1 

Non ſia tempo aſpettar ch altri I inviti. 

Dunque rotto ogni freno di vergogna 

La lingua ebbe non men che gli occhi _ Rs 

E di quel colpo dimands mercede,” - — 
Che forſe non ſapendo, eſſo le diede. Ff 

XXXI | " if 


; o Conte Orlando, o Re di Cireaſka, | 
Voſtra inclita virtù, dite, che giova? 1 1 
Voſtro alto onor, dite, in che mary 17 „ 9 
O che mercè voſtro ſervir e 55 1 
Moſtratemi una ſola corteſia. 1 8 

Che mai coſtei v uſaſſe, © Win 0 no CER 

Per ricompenſa, e\guiderdone/0\merto' i 
Di * avete wy A let — EE i 
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Oh. ſe poteſk ritornar mai vivo, 


Quanto ti parria duro,'o Re Agricane, 4 9 


Che gia moſtrò coſtei si averti a 1 

Con repulſe crudeli, ed inumane. 
O Ferraù, o mille altri, ch' io non ſerivo,. . 
Che avete fatto mille prove vane 
Per queſta: ingrata, quanto aſpro vi fora: 


Sea coſtui i in Þraccio: voi la vedeſte ora! $2 


XXXIII 


"Ainjirlibia a Medor la prima roſa 
0 lafcio, non ancor tocca innante 5 
Ne perſona fu mai si avventuroſfa, $f 


Che n quel'giardin poteſſe por le piante. 


I . * $ Pe 


Per adombrar, Per oneſtar la 5 in > 2 . 
Si celebtrò con cerimonie ſante 
II matrimonio, ch'-auſpice ebbe Amore; 3 
. pronuba la moglie del Paſſore. e HE) 


XN =. 

Ferſi le norte foto all umil tetto, 8 3 
Ee pid ſolenni, che vi potean farh; act 
E piu d' un meſe poi ftero a diletto 
1 duo tranquilli amanti a Ticrearli. 
Più lunge non vedea del G 
La Donna, nè di lui potea ſaziarſi; 
Ne per mai ſempre pendergli dal coll, we 
n ſuo defir: ſentia di e Fete 10 5 
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; Nel mezzo ebe t 1i copriva;; 510 
Forſe nom men di quel c 
Ch ebber, fuggendo l ' AC 


De lor ſecrety teſtimonio! 


7 #F | | 4 — 9 
| a | 1 | ves n | 7 : | 
1 . af 84 14 LE. N ; 


D 


Fra piaqer tanti ovVunque un arbor 5 | 
_ Vedeſie ama e unte, o rio p uro 
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E volle per ſuo amor che 4 tens 


che OY 433 ſcoſo il tenne 
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Che ſerviti gli avea con 8 gran fee 
Dal di che nel ſuo albergo ſi fut ma; 
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nimica, e I vento ognor 
Se. parte ritta il verno pur ne la 
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| Nl terzo > giorno c con netic diſpetto © | „ 
61 aſſale il vento, e il mar pin irato "0 5 
E I un ne ſpeza; e portane il trinchetto. 
E I timon IV altro, e chi lo volge inßede. 
Ben è di forte è di marmoreo petto, 7Y ; 
E pin duro che acciar, chi ora non teme. 5 
Marfiſa, che gia fu tanto eur,, Wo 8 = 
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Al monte - Sinai fu peregrino, 5 
A Galizia promeſſo, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Vergine d Bain 4 
E ſe celebre luogo altro fi noma. om a 
Su I mare intanto, e ſpeſſo al chit vicino F- 
L' afflitto, e conquaſſato legno toma, 
Di cui per men travaglio avea il Padrone 
Fatto K arbor 9 dell artimone: l 
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Gitta da prora, e da poppa, e da 8 
E fa tutte ſgombrar-camere, © ave 5 
E dar le ricche merci all' avide onde. 
Altri attende alle trombe; e a tor di nave» 
 L'acque importune, e il mar nel mar rifonde: 8 
Soccorre altri in ſentina, ovunque 1 
ws da 1 aver ſdruſcito ir mare. 
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| 2 in e travaglio, in queſta pena 
Ben quattro giorni, e non avean piu ſchermo; 
E n' avria avuto il mar vittoria piena, 

Poco più che l furor teneſſe rb nga oe 

Ma diede ſpeme lor d aria 1 

La diſiata luce di Santo Ełxmo, A 
Ch' in prua ſu una cocchina a por 9 60 venne, 

Che piu non v erano arbori, ne antenne. 
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La tempeſta crudel, che pertinace 

Fu ͤſino allora, non andè più innanti. 
Maeſtro, e Traverſia pit non ee 
E ſol del mar tiran Libecchio reſta. 


Queſio refia ſol mar tanto polſente, 
 E-dalla negra bocca in modo elala, 
Ed e con lui si rapido il torrente 
Dell' agitato mar, che in fretta 1 : 
Che porta il legno più velocemente . 
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Che comanda gittar per poppa 39 95 „ 
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Queſto conſiglio, e piu 1 augurio giova W 
Di chi avea acgeſo in proda le lumere; 1 „ 
Queſto il legno ſalvo, che peria forſe, * oe 
Efe hell in Water ann euro corſe. —. 
Nel n di Lajazzo in ver n . | 4 
Sopra una gran: Citta trove Fs % . 
E si vicino al lito che ſcopria K 5 | 
L' uno e I altro caftel, che ſerra il re, ol. 
Come il. Padron s' accorſe della via, 5 
Che fatto avea, 1 torno in viſo {morto; 7 
Che ne! portoypigliar quivi 1 e l 
Ne ſtare in alto, ne e * at} 194 
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Eran tavole, e travi pel ferire 5 1 
Del mar ſdruſcite, macere, e e n 
E I pigliar porto era un voler morire, - 8 
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_ Che riman ſerva ogni norton 0 morta. | 
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' L6 ſtare in dubbio era chn gran per _ 
Che non ſaliſſer genti della Terra ci 5 
Con legni armati, e al fwo'defſer di 2 
Mal atto a ſtar ſul mar, non che a far guerra. 
| Mentre il Padron non fa pigliar A * 
Fu domandato da quel d' Inghilterra. 
Che gli tenea si 1 animo ſoſpeſo. 
E perchs gia non avea il porto preſo. 
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n Patron: a lui, che quella na 8 

Tutta tenean le Femmine omicide,” 55 

Di cui I antica legge ognun che arriva. 
In perpetuo tien ſervo, o che l uccider 
E queſta forte ſolamente ſchiva : 
Chi nel campo dieci uomini clas. 

E poi la notte può aſſaggiar nel _—_— ey 
Dieci Donzelle con carnal diletto. TH 2.” 
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E ſe la prima prova gli vien bat, 
E non forniſca la ſeconda pot. 
Egli vien morto; e chi è con lui ſi tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi- 
Se di far l uno, e I altro é 3 atta, 
Impetra libertade a tutti i ſuo 
A ſe non giaà, che ha da reſtar marito 
Di dieci Donne, elette a ſuo appetit. 
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Del parer, 0 


E tutti gli altri naviganti . ol ” 0 3 | 
Ma Marfiſa, ei compagni A % 
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— ad prima s\ erano alla Viſta 
Della Citta crudel ſul mar ſcoperti, V 815 
Veduto aveano una galea Pprowviſta 
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Di molta ciurma, e di nocchieri . U 
Venire al dritto a ritrovar la triſta e 1 
Naye confuſa di conſigli incerti; 5 2.4 
Che I alta prora alle ſue poppe: balle 0 
Legando, fuor dell' nn mar la malte. Ke 
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Entrar nel porto eee e a forza 
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Di remi, più che per favor di vele, 115 I 
Però che l alternar di poggiay e _ orza.. TL 


Avea levato il vento lor crudele. nbc 30 3 
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Ed al Padrone, ed a ciaſcun che teme, . 
„ ceſſan dar co 10 conforti ſpeme. tal? 
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Fatto e il ä n d' una Jana, 
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Seicento paſſi & in bocea ed in ciaſcuna 


Parte, un Rocca nel finir del corno. 
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Non fu quivi sit toſto 
(Gia I avviſo era per tutta la Terra! 


Che fur ſei mila femmine ſal porto N 50 ws — ol 


Con gli archi in mano in abito di guerra; f 
E per tor della fuga ogni onſorto , . 
Tra I una Rocca, e V altra il mar ft ſera; =: 
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Dato che fu della battaglia il ſegno;/ 5 
Nove guerrier l aſtè chinaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a Tlegoo E- 23 


Si ritirò, ne di gioſtrar c 
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Si trae da parte, e ſta a veder le prove. 7 
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Sopra di lei più lance rotte bw Re T0 
Ma tanto a quelli colpi ella ſi moſſe, e a — 

Quanto nel gioco delle cacce un muro . 
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Delle coſte, e dell anche alle conſe, 


10 parti dico, per driita mila 2 
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Ad uno, che fuggia; dicindi f Mist 
Ne fu a mezzo la Piazza, che 10 giunle; 
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Che a porlo tutto in 0zio & pur vergogna. | | 
Riſpoſe il Cavalier: 1Foſ["-jo si ſazio 


D' ogn' altra coſa che I mio core agogna, 
Come t' ho in queſto da faziar;\mavvedi, 
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Ed a Marfiſa das ne fe Veeletta; 


5 08 Che un alto ſuon, che lor la gioſtra accenne. 
Ecco la terra, e F aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al N ee di tromba. . 


i Non fi vedea de” riguardanti alcuno, 
Tanto a mirare a chi la palma doch 
De' duo Campioni, intento era ſo. 3 


Non di cerro ſembrar groſſo, ed acerbo, | 


Delle gambe eſſer lor tronco ogni 1 
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© Eo diſſe - eating fa Pte in n | 
Due: groſſe lance, anzi due gravi antenne; | 


Tolſe I' altra per ſe, che in dietro — =o | 
Gia ſono in punto, ed altro non 8 alpetta, 


XCII 
r fiato, bose aprire, o ee occhi _ 


Marfiſa, accio che dell arcion trabocchi. * 
Si che mai non fi levi il Guerrier bruno, 
Drizza la lancia; e il Guerrier bruno force 
Studia non men di por Marfiſa a morte. 


XCIV „ 
Io ings ambe di OY e ſottil tall 


Cosi n' andaro i tronchi fino al e of 
ET incontro ai deſtrier fu si e 
Che parimente parve da una falce 


Caddero ambi ugualmente; ma ĩ benen i 
Fur * a diſdcigarly den arcioni. 
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| Che furo in piedi. e rinnovar ws allalio. ne, 
Tagli, e punte a furor quivi ſi menaa 2 


Moſtrar ch erano ſaldi Piu che incudi. 


Ne quel del Cavalier nimico/e lieve,! ' + 
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Al primo moth b ont tro avea 
E n ae (come wie) Aa que eta v 


Ma 4 1 per —— ſioltal got: WE. . 
Parve anco ſtrano al Cavalier dal nei i 0 
Tocca avean npdivhder' : 
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Quivi ripara or ſcudo, or lama, or lane. me 
Vada la botta vota, o vada piena, SES 
L' aria;neAtride,'e ne riſuona in HR I's 


Quegli elmi, c quegli uſberghi, quegli ud 
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8e dell aſpra Donzella il braccio 2 gave, | 
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Ben la miſura ugual l' un dall altro have; 


Quanto appunto l' un da, tanto ern 0 
Chi vuol due fiere audaci anime _— 


Cercar più Ia di queſte due non deve; 1 5 5 
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Nè cercar più deſtrezza, ne Piu bond the 


Che n' han tra eee * aver 1 ele. | 
Tomo II. 
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di a ſplendor di bianchi torch: : 
Tutti faliro ov era un real tetto 
Diſtinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al 


art dell' elmettdo 
Mirandoſi reſtato i combattenti: 
Che 1 Cavalier (per 
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Si maraviglia la Donzella come 
In arme tanto un giovinetto vaglia 
Si maraviglia l' altro, chè alle chiome 


S' avvede con chi avea fatto battaglia; _ 
E fi domandan I un con I altro il nome; 


E tal debito toſto fi ragguaglia; _ 
Ma come ſi nomaſſe il giovinetto. 
Nell altro Canto ad aſcoltar v aſpetto. 
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ARGCOMENTO. 


' Guidon con gli altri eſeon dal triſto loco, 
E ſeaccia ognun d Aſtolfo il fiero corno. 
Indi egli da tuita la Terra al foco, 
E va poi ſol cercando il Mondo attorno. 
Marfiſa per Gabrina in Francia a gioco _ 
Da Terbin tolta, a lui fa danno, e ſcorno, 
E lo fa guida di Gabrina fella, _ 3 
Da cui prima notixia ha d Iſabella. 
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CANTO, VENTESIMO. 


E Donne antiche ming mirabil coſe 
Fatto nell' arme, e nelle ſacte Mule; * 
E di lor opre belle, e glorioſe is - 
Gran lume in tutto il Mondo fi diffuſe! * 
Arpalice, e Camilla ſon famoſe LTC 
Perche in battaglia erano elpent, ed io: 25 
Saffo, e Corinna perchè furon dotte 

Splendono illuſtri, e mai non n veggon notte. 


* 
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Le Donne ſon; venute in eccellenza 

Di ciaſcun' arte, ove hanno poſto cura; 

E qualunque all' iſtorie abbia avvertenza, 

Ne ſente ancor la fama non oſcura. 

Se ] Mondo n' e gran tempo ſtato ſenza, 

Non pero ſempre il mal influſſo dura; 

E forſe aſcoſi han lor debiti onori. 

L' invidia, o il non ſaper degli Scrittori. 

„„ 5k 

Ben mi par di veder che al ſecol noſtro 

Tanta virtù fra belle Donne emerga, 

Che può dar opra a carte, et ad inchioſtro 

Perche ne' futuri anni fi diſperga; 

E perche, odioſe lingue, il mal dir voſtro 

1 5 voſtra eterna infamia fi ſommerga: 

E le lor lode appariranno in guiſa, 

Che di gran lunga avanzeran Marfiſa. 


IV 


Or pur tornando a lei: queſta Donzella 
Al Cavalier, che le usò cortefia, lh | 
Dell' eſſer ſuo non nega dar novella, 
Quando eſſo a lei voglia contar chi 8340 1 
Sbrigoſſi toſto del ſuo debito ella 
Tanto il nome di lui ſaper diſia. 
Io ſon (diſſe) Marfiſa; e fu aſſai queſto, 
Che fi ſapea per tutto l Mondo il xeſto. 
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I altro comincia, poi che tocca a lui, 
Con piu proemio a darle di ſe conto, 
Dicendo: Io credo che ciaſcun di vui 
Abbia della mia ſtirpe il nome in pronto; 
Che non pur Francia, Spagna, e i vicin ſui, 
Ma I India, I' Etiopia, e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramonte, 
Onde uſci il Cavalier, che ucciſe Almonte; 
VI 
E quel. che a Chiariello, e al Re 0 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. 
Di queſto ſangue, dove nell Euſino 
L' Iftro ne vien con otto corna, o diece, 
Al Duca Amone, il qual gla peregrino 
Vi capito, la madre mia mi fece; 
E I anno è omai, ch' io la laſciai dolente, 
Per gire in Francia a ritrovar mia gente. 
. 
Ma non potei fnire il mio viaggio, 

Che qua mi ſpinſe un tempeſtoſo Noto. { 
Son diect meſi, o piu che ſtanza v aggio, 
Che tutti 1 giorni, e tutte l ore noto, 
Nominato ſon io Guidon Selvaggio, 

Di poca prova ancora, e poco noto. 
Ucciſi qui Argilon da Melibea 
Con dieci Cavalier che deen; avea. 5 
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VIII | 

Feci la prova ancor delle Donzelle, 5 

Cosi ne ho diece a' miei piaceri allato; 
Ed alla ſcelta mia ſon le più belle, 
E ſon le più gentil di queſto Stato; 
E queſte reggo, e tutte I altre; ch elle 
Di fe m' hanno governo, e ſcettro dato. 
Cosi daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna si, che la decina ancida. 

„„ 
I Cavalier domandano a Guidone, 

Come ha si pochi maſchi il tenitoro, 
E ſe alle mogli hanno ſuggezione, 
Come eſſe I han negli altri lochi a loro. 
Diſſe Guidon: Più volte la cagione 
Udita n ho, dapoi che qui dimoro; 
E vi ſarà (ſecondo ch' io I ho udita) 
Da me, poiche v' aggrada, riferita. 

Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troja i Greci (che durò I aſſedio 
Dieci; e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo N 
Trovar, che le lor Donne alli tormenti 
Di tanta aſſenza, avean n e 95 
Tutte s' avean giovani amanti eletti 
Per non fi raffreddar ſole nei letti. 


XI 


Le caſe lor trovaro i Greci piene „ 


Degli altrui figh, e per parer comune 

Perdonano alle mogli; che ſan bene 

Che tanto non potean viver digiune; 1 
Ma ai figli degli adulteri conviene 

Altrove procacciarſi altre fortune; 

_ Che tollerar non vogliono 1 mariti 

Che piu alle ſpeſe lor ſieno nutriti. 

an 

Sono altri eſpoſti, altri tenuti occult: 
Dalle lor madri, e ſoſtenuti in vita. 

In varie ſquadre quei, ch erano adulti, 

Feron chi qua, chi la, tutti partita. 

Per altri I arme ſon, per altri culti 

Gli ſtudj, e I arti, altri la terra trita; 


Serve altri in Corte, altri è guardian di gregge. 
Come piace a colei, che qua glu regge. 


XIII 


Parti fra gli altri un Giovinetto, figlio 
Di Clitenneſtra la crudel Regina, 
Di diciotto anni, freſco come un giglio, 
O roſa colta allor di ſu la ſpina. 


Queſti armato un ſuo legno, a dar di piglio 


Si poſe, e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetti | 
Del tempo ſuo, per tutta Grecia eletti. 
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I Creteſi in quel tempo che cacciato 
Il crudo Idomeneo del Regno aveano, 

E per aſſicurarſi il novo Stato, 8 
D uomini, e d' arme adunazion faceano; 
Fero con buon ſtipendio lor ſoldato 
Falanto (cosi al giovane diceano) 

E lui, con tutti quei che ſeco avea, 

Poſer per guardia alla citta Dittea. 

Fra cento alme Citta, ch' erano in Creta, 
Dittea più ricca, e più piacevol era 
Di belle Donne, ed amoroſe lieta, 
Lieta di giochi da mattina a ſera; 

E com era ogni tempo conſueta 

D' accarezzar la gente foreſtiera, 

Fe a coſtor si, che molto non rimaſe 

A farli anco Signor delle lor caſe. 
XVI : 

Eran giovani tutti, e belli affatto 
(Che 1 fior di Grecia avea Falanto eletto) 
Si che alle belle Donne, al primo tratto 
Che v' apparir, traſſero i cor del petto. 
Poi che non men che belli, ancora in fatto 
Si dimoſtrar buoni, e gagliardi al letto; 
Si fero ad eſſe in pochi di si grati, 

Che lopra'ogn' * ben n erano amati. 


* 
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XVII 


Finita che d accordo & poi la een 
Per cui ſtato Falanto era condutto; 
Elo ſtipendio militar {1 ſerra 
Si, che non v' hanno i giovani più frutto; 
E per queſto laſciar voglion la Terra: 
Fan le Donne di Creta maggior lte 
E per ciò verſan più dirotti pianti | 
Che ſe i lor padri aveſſer morti avanti. 
| XVIII 
Dalle lor Donne i giovani aſſai foro, 
Ciaſcun per ſe, di rimaner pregati: 
Ne volendo reſtare, elle con loro 5 
N' andar, laſciando e padri, e figli, e frati; 
Di ricche gemme, e di gran ſomma d' oro 
Avendo i lor domeſtici ſpogliati, 
Che la pratica fu tanto ſecreta 
Che non ſenti la fuga uomo di Creta. 
XIX 
81 10 propizio il vento, si ful ora 
Comoda che Falanto a fuggir colſe, 

Che molte miglia erano uſciti fuora, 
Quando del danno ſuo Oreta ſi dolſe. 
Poi queſta ſpiaggia, inabitata allora, 
Traſcorſi per fortuna li raccolſe. 

Qui ſi poſaro, e qui ſicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 
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Queſta lor fu per dieci giorni ſtanza. 
Di piaceri amoroſi tutta piena: 
Ma, come ſpeſſo avvien, che I abbondanza 
Seco in cor giovanil faſtidio mena, 
Tutti d' accordo fur di reſtar lanza 
Femmine, e liberarſi di tal pena; 
Che non è ſoma da portar si grave, 
Come aver donna, quando a noja s have. 


XXI 


Eſſi, * di guadagno. e di rapine 

Eran bramoſi, e di diſpendio parchi, 

Vider che a paſcer tante concubine, 

D' altro che d' aſte avean biſogno, e d archi. 
si che ſole laſciar qui le meſchine, 

E ſe n' andar di lor ricchezze carchi 


La, dove in Puglia in ripa al mar poi ſento, 


| Ch' edificar la Terra di Tarento. 


XXII 


Le Donne, che ſi videro tradite 
Dai loro amanti, in chi più fede aveano, 
Reſtar per alcun di si ſbigottite, 2 
Che ſtatue immote in lito al mar Pareano. 
Viſto poi che da gridi, e da infinite 
Lagrime alcun profitto non traeano, 
A penſar cominciaro, e ad aver cura 
Come ajutarſi in te 


nta lor ſciagura. 
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XXIII 


E proponendo in mezzo i lor pareri. 
Altre diceano: In Creta e da tornarſi; 
E pin toſto all arbitrio de ſeveri 
Padri, ed offeſi lor mariti darſi. 
Che nei deſerti liti, e boſchi "neg 
Di dilagio, e di fame conſumarſi. = 
Altre dicean che lor ſaria più oneſto 
Affogarſi nel mar che mai far queſto; 


XXIV 


E che manco ek era meretrici ſave, 
Andar pel Mondo, andar mendiche, o ſchi- 
Che ſe ſteſſe offerire alli ſupplici. 
Di ch eran degne I opere lor prave. 
Queſti, e ſimil partiti le infeliti 
Si proponean, ciaſcun più duro e grave. 
Tra loro alfine una Orontea levoſle, 
Che origine traea dal Re Minoſſe. 

n 
La piu giovan dell altre, e la piu bella. 
E la più accorta, e che avea meno errato. 

Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
Dataſi, e per lui il padre avea laſciato. 
Coſtei, moſtrando in viſo ed in favella 
Il magnanimo cor d' ira infiammato, 
Redarguendo di tutte altre il detto, 
duo parer diſſe, e fe ane elletto. 
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Di ſelve opaca, e da piu parte piana, 
Con porti, e foci, ove dal mar ricorſi 


Del viril ſello, che le avea si offeſe; 


A ſacco; a ſangue, a foco alfin fi metta. 


Dall' implacabile Orontea guidate, 


XXVI 


Di queſta Terra a lei non parve torſi, 
Che conobbe feconda, e d' aria ſana, 
E di limpidi fiumi aver diſcorſi, 


Per ria fortuna avea la gente eſtrana, 
Ch' or d' Africa portava, ora d 0 
Coſe diverſe, e neceſſarie al vitto. 


XXVII. 
Qui parve 2 lei fermarſi, e far vendetta 


Vuol che ogni nave, che da' venti altretta 
A pigliar venga porto in ſuo paeſe, 


Ne della vita a un ſol ſi ſia corteſe. 
Cosi ſu detto, e cosi fu conchiuſo; 
E fu fatta la legge, e meſſa in uſo. 


XXVIII 


Come turbar I aria ſentiano: armate 
Le femmine correan ſu la marina, 


Che die lor legge, e ſi fe lor Regina; 
E delle navi ai liti lor cacciate | 
Faceano incendj orribili; e rapina, 
Uom non laſciando vivo, che novella. 


Dar ne poteſſe o in queſta parte, o in deln 
Cosi 
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un 

Cosi ſolinghe viſſero qualche anno 
Aſpre nimiche del ſeſſo virile. 

Ma conobbero poi, che I proprio proving 
Procaccerian, fe non mutavan ſtile; ox 

Che ſe di lor propagine non Fs: 

Sara lor legge in breve irrita, e vile, 


E manchera con I infecondo Nen: 90 
Dove di farla eterna era il diſegno. 


XXX 

Si che temprando il ſuo rigore un poco, 
Scelſero, in Ipazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in queſto loco, 
Dieci belli, e gagliardi Cavalieri, 
Che per durar nell' amoroſo gioco 
Contr' elle cento foſfer buon guerrieri. 
Eſſe in tutto eran cento; e ſtatuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 


XXXI 

Prima ne fur decapitati molti, 
Che riuſciro al paragon mal fort. 
Or queſti dieci a buona prova tolti, 
Del letto, e del governo ebber conſorti; 
Facendo lor giurar, che ſe più colti 
Altri uomini verriano in queſti porti, 
Eſſi farian, che ſpenta ogni pietade 


Li porriano ugualmente a fil di ſpade. 
Tono II. U 


* 


Le Donne, indi a temere incominciaro, 
Che tanti naſcerian del viril ſeſſo, 


Far si che mai non foſſin lor ribelli. 
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Ad ingroſſare, ed a figliar appreſſo 


Che contra lor non avrian Poi riparo; 
E alfine in man degli uomini rimeſſo 

Saria il governo, ch' elle avean si caro. 
Si che ordinar, mentre eran gli anni imbelli, 


XXXIII 5 
Perchè il ſeſſo viril non le ſoggioghi, . 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda 


Che tenga ſeco; e gli altri o li ſoffoghi, 


O fuor del Regno li permuti, o venda. 
Ne mandano per queſto in varj luoghi; 
E a chi li porta, dicono che prenda 
Femmine, ſe a baratto aver ne puote, | 
Se no, non torni almen con le man vote. bf 


XXXIV 


Ne uno ancora alleverian, ſe Cats 
Poteſſin fare, e mantenere il gregge. 
Queſtia E quanta pietà, quanta clemenza 
Più a' ſuoi che agli altri, uſa I iniqua legge: 


Gli altri condannan con ugual fentenza, - 
' E ſolamente in queſto {i corregge, 


Che non vuol, che ſecondo il primiero uſo, 
Le femmine gli uccidano in confuſo. 
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XXX 


Se dieci, o venti, o più perſone, a un tratto 
Vi foſſer giunte, in carcere eran meſſe: 
E d' una al giorno, e non di piu, era tratto 
Il capo a ſorte, che perir doveſſe | 
Nel Tempio orrendo, che Orontea avea fatto. 
Dove un altare alla Vendetta ereſſe, 
E dato all un de' dieci il crudo ufficio 
Per ſorte era, di 95 ſacrificio. 


XXXVI 


Dopo molt' anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un Giovinetto, 
La cui ſtirpe ſcendea dal buono Alcide, 
Di gran valor nell' arme, Elbanio detto. 
Qui preſo fu, che appena ſe n avvide, 
Come quel, che venia ſenza ſoſpetto; 
E con gran guardia in ſtretta parte chiuſo, 
Con gli altri era ſerbato al crudel uſo. 


XXXVII 

Di viſo era coſtui bello e giocondo, 
E di maniere e di coſtumi ornato, 
E di parlar si dolce e si facondo, 
Che un aſpe volentier I avria aſcoltato; 
Si che, come di coſa rara al Mondo, 
Dell' eſſer ſuo fu toſto rapportato 
Ad Aleſſandra hglia d' Orontea, 
Che di molti anni grave anco vivea. 


U 2 


E 5 
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Orontea vivea ancora; e gia mancate 

Tutt' eran l' altre, che abitar qui prima. 

E diect tante, e più n' erano nate, 

E in forza eran creſciute, e in maggior ſtima; 

Ne tra diece fucine, che ſerrate 

Stavan pur ſpeſſo, avean più d una lima. 


E dieci Cavalieri anco avean cura 
; Di dare a chi venia fiera avventura. 
| 85 XXXIX 
; Aleſſandra; bramoſa di vedere 
Il giovinetto, ch avea tante lode, 
Dalla ſua Madre in ſingolar piacere 
Impetra si ch' Elbanio vede, ed ode; 
E quando.vuol partirne, rimanere 
Si ſente il core, ov' é chi I punge, e rode. 
Legar ſi ſente, e non ſa far conteſa ; 
E alfin dal ſuo Peitzon ſi trova preſs. 


Rt [FRE 
_ Elbanio diſſe a lei: Se di pietade 
S' avelle, Donna, qui notizia ancora, 
Come ſe n' ha per tutt' altre contrade, 
Dovunque il vago Sol luce, e colora, 
Io vi oſerei per voſtr alma beltade, _ 
Che ogn' animo gentil di ſe innamora,: 
Chiedervi in don la vita mia, che poi 
Saria ognor preſto a ſpenderla per voi. 


. 
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Or, e fuor d ogni ragion qui ſono 


Privi d' umanitade i cori umani, 
Non vi domanderò la vita in dono, 


Che i prieghi miei ſo ben che ſarian vani; 


Ma che da Cavaliero, o triſto, o buono 
Ch' io ſia, poſſa morir con V arme in mani, 
E non come dannato per giudicio, 
O come animal bruto in ſacrificio. 
XLII 

| Aleſſandra gentil, ch' umidi avea 
Per la pieta del glovinetto 1 ran" 
Riſpoſe: Ancor che piu crudele, e rea 
Sia queſta Terra ch' altra foſſe mai, 
Non concedo però, che qui Medea 
Ogni femmina ſia, come tu fa; 
E quando ogn' altra cosi foſſe ancora, 
Me ſola di tant' altre io vo' trar fuora. 

; | a 

XLIII 

E ſe ben per addietro io foſſi ſtata 
Empia e crudel, come qui ſono tante, 
Dir poſſo, che ſuggetto, ove moſtrata 
Per me foſſe pieta, non ebbi avante. 
Ma ben ſarei di tigre piu arrabbiata, 
E più duro avrei I cor che di Wn 
Se non m' aveſſe tolto ogni durezza 
Tua Benth: tuo Valor, tua Gititenzdy) 


C N 


4 


2 
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XIV 


Geb non folle la legge piu bee. 320 
Che contra i peregrini è ſtatuita, . pert 
Come io non ſchiverei con la mia worse. 
Di ricomprar la tua piu degna vita 
Ma non è grado qui di si gran forte, - TR 

Che ti poteſſe dar libera aita:'' 
E quel che chiedi ancor, benche ſia poco. 4 
Dithicileic ottener "081 in N 7825 loco. 4 


2 xv 


pur i io vedrd di far che 1115 ottenga. 
Ch' abbi innanzi al morir queſto contents; 
Ma mi dubito ben, che te n avvenga,; 
Tenendo il morir lungo, piu tormento. 
Soggiunſe Elbanio: Quando 1 . ven- 
A dieci armato, di tal cor mi end 5 . 
Che la vita ho ſperanza. di lahme : 
E uccider lor, ſe tutti foſſer arme. * 


XIVI 


Aleſſandra a quel detto non riſpoſe. =Y 
| Se non-un gran ſoſpiro, e dipartiſſe: . 
E portò nel partir mille amoroſe 

Punte nel cor, mai non ſanabil, fiſſe. 
Venne alla Madre, e volonta le poſe 
Di non laſciar che 1 Cavalier 4 ; $5149 2 
Quando ſi dimoſtraſſe cosi forte, 1 HY 
Che ſolo e poſt i 1 dieei 2 + morte. ah 4 0 


Fg 
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La Regina Orontea fece raccorre 


EM , II ſuo conſiglio, E diſſe: A noi conviene 


Sempre il miglior, che ritroviamo, porre | 
A guardar noſtri porti, e noſtre arene: 
E per ſaper chi ben laſciar, chi torre, 


ö pro ſempre da far, quando egli avviene; 


Per non patir con noſtro danno a torto. 
Che regni il vile, e chi ha valor ſia morto. 


ES „ : 


Amt par, ſe à voi par, che latuito * 
Sia, ch' ogni Cavalier per I avvenire, 
Che Fortuna abbia tratto al noſtro lito, 
Prima che al Tempio ſi faccia mor e * 
Poſſa egli ſol; fe gli piace il partito, 
Incontra i dieci alla battaglia uſcire; 
E ſe di tutti vincerli e poſſente, = 
Guardi eglt il porto, e ſeeo abbia altra gente. | 


XLIX 


Parlo cosi, perche abbiam qui un prigione, 
Che par che vincer dieei s' offeriſca, 
Quando fol Vaglia tante altre perſone, 
Degniſſimo e, per Dio. che s' eſaudiſca. 
Cosi in contrario avra punizione, 
Quando vaneggi, e temerario — 
Orontea fine al ſuo parlar qui poſe, 

A cui Gm piu * una riſpoſe. 


3 
N | | » | 
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12 principal cagion, chez » far Wen? 
Sul commercio degli uomini ci moſſe, 
Non fu perche a difender queſto Rego, 
Del loro ajuto alcun biſogno ſoſſem 
Che per far queſto abbiamo ardire, e. ingegno 
Da noi medeſme, e a nen alete, 6 

Cosi ſenza ſapeſſimo far anco, e 

Obem non veniſſe 1 propagarci manco. 


f N 


Ma poi che ſenza, lor queſto 1 non 1 lece; 
Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai non ſia piu d uno incontra 5 Higes 
Si che aver di noi poſſa ſignoria. 
Per concepir di lor queſto fi fece,' ,. 
Non che di lor difeſa uopo ci A. 1 4429 
La lor prodezza ſol ne vaglia in queſto. 
E ſieno igna v. e inutili nel reſto. i 


| Tra n noi tenere un uom, che fa. $i ſorte, 
Com è in tutto al principal 5 
Se può un ſolo a dieci uomini dar worte. 
Quante Donne fara ſtar. egli al dena? 
Se 1 dieci noſtri ſoſſer di tal oe, 
II primo di n' avrebbon tolto il Regno. N 
Non è la via di dominar, ſe vu! 
Por arme in mano a chi pus Pane 4 noi. 
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Pon mente ancor;:che apt cos aiti 

Fortuna queſto tuo, che i dieci ee „„ 

Di cento Donne, che de lor 1 mariti wt . 

Rimarran prive, ſentirai le gridaaa. 

Se vuol campar, proponga altri partiti. . 

Ch eſſer di dieci giovani omicidlaa. 

Pur, ſe per far con cento Donne & buono 

On * dieci n abbia perdono. 15 


Fu 4 Artemia crudel queſto il barer — 
(Cosi avea nome) e non mancò per ak Eo 

Di far nel Tempio Elbanio rimanere — 
Scannato innanzi agli ſpietati Dei | EE. 41 
Ma la madre Orontea, che compiacere | „ 
Volle alla figlia, replicò a colei %%% 
Altre, ed altre ragioni; e modo t tenne, Lo 
Che nel Senate 11 uo parer s' oOttenne. 


L' aver Elbanio di/bellerzacil vanto 
Sopra ogni Cavalier, che ſoſſe al Mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto, 040 
Ch' erano in quel conſiglio, e di 4b pondo, - 
Che I parer delle vecchie andò da canto, „„ 
Che con Artemia volean far ſeconddoon 1 
L' ordine antico; nè lontan fu molto... 1 
Ad eſſer per favore HAbanio aſſolto 


A 
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Na poi che la decina aveſſe my. 61 
Di diece Donne buono, e non di cento. 

Di carcer I altro giorno fu diſchiuſo; 

_ E avuto arme, e cavallo a ſuo talento. 


E q uno appreſſo all altro in pars ucciſe. 


Contra diece Donzelle ignudo e ſolo, 


| E queſto gli acquilts tal grazia appreſſo 


E gli diede Aleſſandra, e I altre nove, 


Che poi die nome a queſta Terra, * 


Che ciaſcun, che gia mai ſua * n 

Fara qui por lo ſventurato piede. 0 25 
Elegger poſſa, o in facrificio darſi, 3 
O con dieci guerrier ſolo prorafl. Saas; 


OR LAND 01 RIO s 0 = 
„ 
i been in ſomma u conchiuſo; ; 


E che nell altro aſſalto fofle ad uſo 


Contra dieci guerrier ſolo ſi miſe; 


Iva: 
Fu la notte ſeguente a prot anvil 4. 


Dove ebbe all' ardir ſuo si buon . jt? 
Che fece il ſaggio di tutto lo ſtuolo; 


Ad Orontea, che I ebbe per Funes; 


Con chi aven fatto le notturne prove. . 


LVIII 
E lo laſeis: con : Aleſſandra bella. 


Con patto, che a ſervare egli abbia Alves _ 
Legge, ed ogn altro, che da lui A « 1 


eee Th, 


Es 1 avvien che 1 di a uomini d vecida, 
La notte con le ſemmine ſi prov: 
E quando in queſto ancor tanto gh arrida | 
La ſorte ſua, che vincitor ſi trovi,' 
Sia del femmineo ſtuol rinnen e Guida, 
E la decina a ſcelta ſua rinno vi * 
Con la qual regni fin che un ito arrivi, 
Che Pi 40 forte, e tut di vita uw” * ? 


1 
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: 4 3 j 


* 


Appreſſo a due mils anni il coſtume exipio 
S' e mantenuto, e fi mantiene ancora; 
E ſono pochi giorni, che nel Tempio . 
Uno infelice peregrin non mora | 55 
Se contra dieci alcun chiede, ad elempio | 
D Elbanio, armarſi (che ve n' é talora) = 
Speſſo la vita al primo aſſalto laſſ 


Ne di mille uno all: altra Prova ral. A 


1 


pur ci paſſano alcuni 5 1 8} rari 1 

Che ſu le dita annoverar 87 ponno. 1205 
Uno di queſti fu Argilon; ma guari 
Con la decina ſua non fu qui 1 

Che cacciandomi qui venti contrari, | 4 
Gli occhi gli chiuſi in ſempiterno ſonno. To 
Cosi foſſi io con lui morto quel giorno, 

Prima che viver * in tanto 9 I 
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ah Obs piaceri 00 e ER OI e/gi „ 
1 ele amar ciaſcun della mia etade, 
1 Le porpore, e le gemme, e I aver loco 
Innanzi agli altri nella ſua Cittade, a! 1 b 
Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
All uom, che privo ſia di libertade. 1 3 
E I non poter mai più di qui levarmj, 7s 
3 | Servitü. grave, e e * Wes ll) 
| 2» | d ee os. IXIII „„ 
u vedermi lograr dei at anni 
II più bel fiore in si vil opra e le... 43 
Iienmi il cor ſempre in fiimolo, 155 q alfa 
S Fd ogni guſto di piacer mi toll 
== Lua fama del mio ſangue ſpiega i vanni 
=. Per tutto il Mondo, e fin ab Giel-s' -elalle; 
Che forſe buona parte anch io n avrei. 
0 S | elleny poteſſi coi fratelli miei. e 


LXIV 


= Parmi cha ingiuria il mio deſtin mi ſaci 
1 Avendomi a si vil ſervigio electas; :::: 
Come chi nell armento il deſtrier cactia. 
II qual: d' occhio, o di piedi abbia e 
c O per altro accidente, che diſpiaccia. 
Sia fatto all' arme, e a miglior uſo inetto; 
Ne {perando-i io, ſe non per ne, uſcire | 
Di si vil fervita, bramo morire. 7 l 1 


. 33 \ 
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Guide qui aue alle Gang poſe; * a9 3 4 
FE maledi quel giorno per i{degno; / i 1 


II qual de Cavalieri, e delle ſpoſe 


Gli die vittoria in acquiſtar quel Regno. | 45 


Aſtolfo ſtette a udire, e ſi naſcoſe 1 


Tanto che fi fe certo a più d un ſegno, 
Che, come detto avea, queſto OSS + 


Era figliuol del ſuo 1 Amone 


e LXVI 8 1 
Poi i gli riſpoſe: 10 ſono il D ca Ingle, 5 
Il tuo cugino Aſtolſo; ed e eee 
E con atto amorevole e corteſcgg 
Non ſenza ſparger lagrime, batioil f 18 40 0 
Caro parente mio, non più paleſe 8 12 } 
Tua madre ti potea por ſegno al collo; 
Che a farne fede che tu ſei de noſtri. 
Baſta il valor che con la ſpada moſtri, 


LXVII 
ud che altrove avria fatto gran bela To 


D' aver trovato un si ſtretto parente 
Quivi I accolſe con la faccia „ 6 _ rial 
Perche fu di vedervelo dolente i 


Se vive, ſa che Aſtolfo ſchiavo ee OS 
Ne il termine è più la che 1 di — 

Se fia libero Aſtolſo, ne more eſſq 
Si che l ben d uno eil mal dell altre 0 eſpreſſo. | 8 
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15 
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LXVII 


Gli duol che ai altri Cavalieri ancora 
Abbia. vincendo, a far ſempre cattivi; 
Ne più, quando eſſo in quel contraſto mora, | 
Potraà giovar, che ſervitù lor ſchiviz © 
Che ſe d' un fango ben li porta fuora. 
E poi s inciampi come alt altro arrivi. 


Avra lui ſenza pro vinto Marfiſa. 
Ch eſſi pur ne fien ſchiavi, ed ella uceiſa, 
LXIX 


Dall. altro canto avea I acerba erade, 
La corteſia, e 1 valor del (LOTIONS 

D' amore intenerito e di pietade 1. 
Tanto a Marfiſa, ed ai compagni i pet, 
Che con morte di lui lor libertade | 
Eſſer dovendo, avean quaſi'a diſpero: 

E fe Marfiſa non può far con mano 
Che uccider Jui. vuol eſſa morir anco. nn 


_ diſſe a Guidon:: Vieutelle üb 1 
Con noi, che a viva forza uſcirem oy . 
Deh riſpoſe Guidon) laſcia ogni ſpeme a, 


Di mai più uſcirne, o perdi meco, 0 vinci. bp. 


Ella ſoggiunſe: Il mio cor mai non teme EA 
Di non dar fine a coſa che N 277 of 
Ne trovar ſo la più ſicura ſtrada a 
Di — ove mi ha TIN la ad 1 


0 uro YEN E TT 10. 3 
LXXI 


Tal nella piazza ho il tuo r provato, 
Che s io ſon teco, ardiſco ad ogni 5 
Quando la turba intorno allo fieccato | 
Sara dimane in ſul teatro aſceſa, 1 
Io vo' che I uccidiam per ogni Hie. Yoke; 
O vadain fuga, o cerchi far diſeſa. 

E ch indi ai lupi, e agli avoltoi del loco 
Laſciamo 1 7 corpi, e la Cittade al loco. 


LXXI 


Soggiunſe a lei en Tu m- avrai en | 
A ſeguitarti, ed a morirti-a canto; 1 „„ 
Ma vivi rimaner non facciam eee 8 4 
Baſtar ne può di vendicarci alquanto: | „% + : 
Che ſpeſſo dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile; ed altrettanto 

Reſta a guardare e porto, e rocca, e mura; 
Ne alcuna via 25 uſcir trovo ſicura. 
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' Diſſe Mariſa: E molto piu fien elle 1 
Degli uomini che Serſe ebbe Sia incorng; THR 
E fieno pin dell anime ribelle, - 4 * ug 
Che uſcir del Ciel con lor perpetuo . 5 
Se tu ſei meco, o almen non ſii con quelle. 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 
Guidon ſoggiunſe: Io non ci fo via Scans) 
Che a vales 1 * ſe non val 3 n. 
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Del cui perfetto amor fatto ho ſovente 
Piu * ancor, ch io non fard: al proſe. 


Di ſervitit; pur che ne venga meco; 110 5 5 of 5 A 


Delle rivali ſue, ch io viva ea _ Wl 4 
Ella nel porto o fuſta, ofaettia* | 0 | 


Che i marinari voſtri troveranno NY 
Acconcia a' navigar, come vi vanno- Ts 


Cavalieri, mercanti, e galeotti, N * . 
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Queſt'-una, ch'-10:diro, ch or mi ee 
Fuor che alle Donne, uſcir non fi ee 


E per queſto commettervi alla fede "ET 
D' una delle mie Donne mi conviene,.: AE 
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Non nen di me tormi coſtei difiais 5 


Che cosi ſpera, ſenza compagnia N -16/ 


Fara ordinar, mentre è ancor va aer cieco. 
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Che ad albergarvi ſotto a queſt tetti 8 
Meco (voſtra mercè) ſiete ridotti, i by 
Avrete a farvi amplo ſentier coi bend 9 75 Y 
Se del noſtro cammin ſiamo interrotti. 70% 

Cosi pero (ajutandoci le ſpade/ Shih : 
Ch 10 vi trarro * crudel Cittade. 3 5 6 . 
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[Cosi avea nome la piu fida moglie} . 
die biſogno, gl fu molto pregarla, / - 4 1 


Sauidon da notte con Alexia . 


0h la trove diſpoſta alle ſue voglie. 
I tolſe una nave, e fece armarla 
X u arrecè le ſue più ricche ipoglie, 15 


Con le compagne uſci 
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5 : Ella avea fatto n. Palazzo inn 
ʒ: 3 Spade, e lance arrecar, corazze,.e ſcudi,.. 
Once armar ſi poteſſero i mer cant, 
E i galeotti, ch eran mezai nudi EP. . 
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ne tra lox gli 3 lud 


N 8e 1. Oriente ancor | 


Dal duro volto della terra al Sole . 

DToon tollea ancora il velo oſcuro ed atro: 

5 | 4 Appena avea. la Licaon . $2.8 * 8 15 il 
Per li ſolchi del Ciel * 


785 4 


ee ape del ſua e 
3 Che mutar regno 


= 
* J. 5 4 
— 6 : * N 4 * 
* U — * Py Re 
* 
— 
N U 1 
\ 
* * * 
* - 
? * 
5 1 
o 
* 
p | 8 
1 ww" ; - * 1 
4 3 y 3 
8 2 1 . 
8 8 1 2 { 1 55 
Ys: 4 . . 
AP 4. . 1 


Di trombe; di tambur; di luon di corni, 
II popol riſonar fa cielo, e terra 355 1 
Cosi citando il ſuo Signor r, che torni . 
A terminar la cominciata guerra 
Aquilante, e Griſon ſtavano n WES 
Delle lor arme, e I Duca — 9 
Guidon, Marfiſa, e Sank{ On „e tutti by: 15 Th 
Gli, altri. chi pied e chi a cavallo inſirutti. 
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per ſcender dal Balazte al mare, e a porto. 


Ia Piazza J e og © _ 
Ne v' era altro cammin lungo, ne corto. £ * „ 
Cosi Guidon diſſe alla compagnia- „ 
E poi che di hen far molto conorto 
Lor diede, entrò ſenza romore in „ og 
E nella peg _ il eee era. ak th — 
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E ſopra tutti lor, Marfiſa forte; © 11 | 
Al menar delle man non furon rardi, 
E molto fer per isforzar le port. 
Ma tanta, e tanta copia era dei FRO Trees 
Che con ferite dei compagni, e morte, 


g Che al fin temean d' averne danno, e ſcorno. 


Che fe non era, avean più d- 
Fu morto il deſtrier ſotto a aulonene, 5 


Si nel cor della gente il timor 


Non che laſci la guardia della port 


Guidone; Oo zu a an Cavalier gagliardi, 


Pioveano lor di ſopra, e d ogn ten 
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temere. 


Quel di Marfiſa v ebbe a rimanere. 
Aſtolfo fra ſe difſe® Ora che af derer 
Che mai mi poſſa il corno piu Talereb 
Io vo' veder, poi che non giova Peda 
8 io ſo col corno afficurar la ſtra a Dit 
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( dome a jutar nelle ſortune eſtreme mY 
Sempre ſi ſuol; ſi pone il corno 4a 

Par che la terra, e tutto il Mondo treme 
Quando l' orribil ſuon nell pennies of 


Che per diſio di tuga ſi tinbotha D 


Giũ del Teatro ſt igottita, e — We 
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| Sorge la turb 
Son più di mille a un tempo ad ogni uſcita, 
Caſcano a monti, e l' una I altra'i i 5 
In tanta calca perde altra la vita, 


4x alta ruina n 


| Come talor ſi getta, e fi 22 47 ho 
E da fineſtre, e da ſublime loco. 
L' eſterrefatta ſubito famiglia e 
Che vede appreſſo, e d ogn intorno n 1 bes. 
Che mentre le tenea gravi le ciglia | 
Il pigro ſonno, crebbe'a poco apoco; 
Cosi meſſa la vita in abbandono, 15 
O fuggia lo Res mene. 10 
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e di fuggir procaccia; 
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Da palchi, e da fineſtre altra ſi ſhinceia; 


Piu d' un braccio fi rompe, e d' una teſta, 
Di che altra 1 orta, altra tory rp 


II pianto, e 1 grido inſino al Ci 


La vil plebe ſi moſtri; e di cor 3 


Non vi maravigliate, che natua 
* della lepre aver — paura. 
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niſto, e:di-fracafſio. 1 V6 
_ Aﬀeetta, ovunque il ſuon del corno arriva, 
La turba ſpaventata in fuga il eee 11855 
Se udite dir, che d' ardimento = 
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Ma avs direte del glia bd W 
cer di Marfiſa, e di Guidon alete, 

Dei duo giovani figlid' Oliviero. Go 
4 Che già tanto onoraro il lor lignaggio? | 
= Gia cento mila avean ſtimati un zero, 
= E in fuga or ſe ne van ſenza _— 
= Come conigli, o timidi colombi i 138 
| A cui | vicino een * Sn e 
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e Goad! noceva ui ſuoi, come ** rant” 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanſonetto, Guidone, e i duo Germani 
Fuggon dietro a Marfiſa aun nn nn N 
Ne fuggendo ponno ir tanto lontani, 
Ohe lor non ſia V orecchia anco intronata. 
Scorre Aſtolfo la Terra in ogni lato, 

f Dando via * al corno MN ks OY . 

1 7 Chi ſools al mare, e «wh pa ſu al monte, 
1 EFEs᷑ chi tra i boſchi ad occultar ſi venne; =, 
I Alcuna ſenza mai volger la kronte „ 
Fuggir per dieci di non ſi ritenne; . We 
I Uſci in tal punto a cuna fuor del dane 
Che in vita ſua mai più non vi rivenne; 
 Sgombraroin modo e piazze, nn e caſe, 
Che quaſi vota la Citta rimaſe. e 


E Sanſonetto,, pallidi e tremanti INES "ſs 
Fuggiano in verſo il mare. e e a f i 


Fuggiano ĩ marinari, e i ne ett 
Ove Aleria trovar, che fra 1 caſtelli #4 . 8 


Loro avea un legno apparecchiato innanti. 1 


Quindi poi che in gran fretta gli raccolſe, 
Die i remi all' a a ua, — a ſciolſe. 
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'Dentro, ed intorno il I 


Avea Launke dai co . 
Fatto avea vote rimaner le l e 


Ognun lo: — ognun ſe gli naſcqnde... . 
Molte trovate fur. che per viltade . 4 
S' eran gittate in parti oſcure, e immonde; | 
E molte, non ſapendo ove s andare, 


L affogate i in mare. 
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- Pertrovare i i com agni il Duca. viene. 1 
Che ſi credea di riveder ful Moloo..1 
Si volge intorno, e le deſerte arene 85 1 


Guarda per tutto; e non v appare un ſolo; 
Leva più gli occhi, e in alto a vele _ 

Da ſe lontani andar li vede a vols. 5 
Si che gli convien fare altro di iſegno 
Al ſuo cammin, poi che pa I. 
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81 che a lei ſola toccòè a far partita. 15 
Per mezzo i boſchi, e per ſtrano ſentiero 


Dunque ella ſe n andò ſola; eq 8 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero 
Pigliar con gli altri duo la via pity trita,” | 
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1 ita. 


E giunſero a un caſtello il * 2 4 


Dove albergati fur corteſ 


M toſto vi ſentir cont 
Chè 1 Sig 
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Ne Eg laſs, as 4 
Una coſtuma ria li fe giu 
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del caſtel, bare . 
F ingendo, e corteſia, lor diè ri | 
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Neſſun degli altri fu di quel penſiero; 1 
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Prima, S I1GNõον, che 4. den pid de. 5 
Paſsò Dns il Rodano, e la Sonna. 
E venne a piè d una montagna aprica. 


Quivi lun go un tor 
Vide venire una femmina antica, 
Che ſtanca, e laſſa era di lunga via. 
Ma via pin afflitta di malinconia. 
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Ai 3 0 ene monte 
La, dove alta giuſtizia fe venire 
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A dar lor morte 1] Paladino: deal. £316 . 11 


La vecchia, che timore ha di morire NR * 
Per le cagion, che poi vi ſaran conte 
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Gia molti di va per via oſcura exfoſck, « 99 


| Tuggen di trovar 


E 1 non ee. com avexad 


Fuggir dagli altri, ch ran del-paeſe; 550 1 4 A 


Anzi con ſicurezza, e con baldanza 


Si fermò al guado, e di lontan l A 


Al guado del torrente, ove tio A 8 
La vecchia le uſci incontra, 2 tak ito 


Poi la pregò che ſeco oltr a quell” cque 
Marfiſa, che gentil fix da whe maoque, . 
Di 1a dal fiumicel ſeco la tr its wt 
E portarla anche un pezzo non le Coin 
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Fin che a miglior cammin la ritornaſſe 
Fuor d' un gran fango; eal pg di m ſetitiers 


Si videro all incontro 
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I Cavalier ſu ben guernita ſella, 
ENS, Di lucide arme, e di bei panni ornato, 
LE: Verſo il fiume venia, da una Denkavelin; - 
E ᷑ da un ſolo ſcudiero accompagnato. 
I Dona, cht es eee e Ann —.— 
N an alem ſembian 
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3 1 incantatoy caſtel del vecchio Atlante, 

nn. E che pote ciaſcunoire/ove volle. bas 

1 Per opra, e per virtù di Bradam ante. 
CCioſtei, che alli deßii facile e molle nls 


=. Di Pinabel ſempre: era-ſtata.innante@s 


fe TW 81 tornò a lui; ed 
Da un caſtello ad 


ſua een 2 . 25 
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Che di lei quella 


E si come vezzoſa era, e mal uſa; | 
ando vide la vecchia di Marfiſa. e 3 
Non fi potè tenere a bocca chiuſæ 
Di non la motteggiar con beffe. e Sia) wy I 
Marfi ſa altiera, appr ſo a cui non s uſa 
Sentirſi oltraggio in qual ſi voglia a 5k; 5 
Riſpoſe d' ira acceſa alla Donz ella. 


7 
* 


. 


F 1 * 


E che al ſuo Cavalier | 
Con patto di 1 torre a lei la e 515 
E il palafren c avea . n 
Sinan 3 Cavalier. 
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We arme non Na ing) 5} 36 
Piglia lo ſcudo, e aſta, e il deſtrier gira, 1 
Poi vien Marfi itrovar con ira. 
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E nella wiſta Pi: 
E si ſtordito 10 tiverſa in terra 
Che tarda un ora rilevar la teſta. TL 
Marfiſa vincitrice della guerra 255 144 
Fe trarre a que la giovane 

Ed ogn altro ornamento o le fe 
E ne fe il tutto alla ſua 
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E di quel gi 1 nil b vel. 


Che fi veſtiſſe, e ſe n ornaſſe tutta: 

E fe che l palafreno anco ſi tolſe, 
Che la giovane avea quivi W e 5 1 
Indi al preſo cammin con lei ſi volſe. 
Che quant era più ornata, era piu baun. 
Tre giorni ſe n andar per lunga ſtrada 
Senza far coſa, onde a parlar m accada. 


Wi! quarto giorno un Cavalier urovaro,. 
- Che venla in — galoppando ſo lo. 
Se di ſaper chi fia forſe v & caro, I 45 A 

| Dicovi, ch < Zerbin, di Re blind, Hd 

Di virtù eſempio, e di bellezza raro, 05 | 

Che ſe ſteſſo rodea d ira e di duolo 

Di non aver potuto far vendettaa 

D' un, che gli avea gram-coneha mentena. 


/ Jeidbichis indarno ! 11 MTE 
Dietro a quel ſuo, che lere fan oleragg: 
Ma si a tempo colui ſeppe via torſe. 
Si ſeppe nel fuggir prender-vantaggioy 
S1 il boſco,-ewt una nebbia 10 — 1 
Che avea offuſcato il mattutino raggio/- 
Che di man di Zerbin fG ry e s 
Finche 1 ira, e l furor gli uſei del petti to. 


Può darne indizio) più della Sibilla. 
E parea cosi ornata una bertuccia. oh * 
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Non WY ancor che Zerbin folle irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il ee 1 
Che gli parea dal giovenile ornato 
Troppo diverſo il brutto antico vitdy by, 


Ed a Markxiſa, che le venia allato,'' 


Diſſe: Guerrier, tu ſei pien d' ogni avviſo,” 
Che Damigella di tal forte guidi,” 2 
Che non. temi trovar chi te Ia: invidi. ri 
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Quando, per mover. riſo alcun t 8 
Ed or pin brutta p par, che ſi barruccis. | 
E che dagli occhi J ira le:sfavilla:/ 


Che a Donna non ſi ſa maggior diſpetto . P14 
Che quando o vecc hin brunta le vien detto. 
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inclita Donzella,. ,-- 


erbin: Mia Donna e 
più che tu non ſei ce 


hella, 


Da quel che ſente l' animo non bete. 1 
. Tu fingi non conoſcer fs <a my if 
Ver eſcuſar la . iomma nn 0 a | 
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Che la vecchia oſtinata mai non volle 5 
A quel, che ha detto, aggiunger più parol 
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Per E hender Gabrina, che | par the aggia 
D' aſpide il cor, prende Terbin conteſa; 
E convien che I Fiamingo. a terra abba 
Per la uecchia odiata e uilipeſa: 

Il qual ferito fu la verde piaggia. . a 
 Spiega a Terbin di lei la graue offe 9% 3 
Onde accreſee ver lei I odio, e la Marre, 
Poi dove ode WA gridi il caval drizza. 


> 
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E fune intorto crederò che 3 19 
Soma cosi, ne cosi legno chiodo. 
Come la fe, che una bella alma gy + lad 
Del ſuo tenace, indiſſolubil nodo- _ x bes 


Ne dagli antichi par, che ſi dipinga 3; 
La ſanta Fe veſtita in altro modo, 


Che d' un vel bianco, che la copra tutta ; 
Ch un fol punto, un ſol neo la può far brutta. . . 
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La fede unqua non deve eſſer corrotta, 

'Odata a un ſolo, o data inſieme a mille; 

E cosi in una ſelva, in una grotta _ 

Lontan dalle Cittadi, e dalle Ville; 

Come dinanzi a Tribunali, in frotta 

Di teſtimon, di ſcritti, e di poſtille; 


Senza giurare, o ſegno altro piu eſpreſlo, 
Baſli una volta che s' abbia promeſſo. 
= EE. 

Quella ſervo, come ſervar ſi debbe, 
In ogni impreſa il Cavalier Zerbino; 
E quivi dimoſtro, che conto n' ebbe, 
Quando fi tolſe dal proprio cammino, 
Per andar con coſtei; la qual gl increbbe. 
Come s aveſſe il morbo si vicino, 
O pur la morte ſteſſa; ma potea, | 
Pin che I diſio, quel che promeſſo avea. 

„„ a. 

Diſſi di lui, che di vederla ſotto 
La ſua condotta, tanto al cor gli preme, 
Che n' arrabbia di duol, ne le fa motto, 
E vanno muti, e taciturni inſieme. 
Diſh, che poi fu quel ſilenzio rotto. 
Che al Mondo il Sol moſtrò le ruote eſtreme, 
Da un Cavaliero avventuroſo errante, 
Che in mezzo del cammin lor ſi fè innante. 
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La vecchia, che conobbe il Cavaliero, 

Ch' era nomato Ermonide d' Olanda, 

Che per inſegna ha nello ſcudo nero 

Attraverſata una vermiglia banda, 

Poſto I orgoglio, e quel "Tembiante altero, 

Umilmente a Zerbin ſi raccomanda; 

E gli ricorda quel ch' eſſo promiſe 

Alla Guerriera, che in ſua man la mile; 
„ VI 5 

Perche di lei nimico, e di ſua gente 

Era il Guerrier, che contra lor venia. 

Ucciſo ad eſſa avea il padre innocente, 

E un fratello, che ſolo al Mondo avia, - 

E tuttavolta far del rimanente, 

Come degli altri, il traditor diſia. 


Fin che alla guardia tua, Donna, mi ſenti, 
Dicea Zerbin) non vo che tu paventi. 


VII 
Come piu preſſo il Cavalier fi ſpecchia 
In quella faccia, che si in odio gli era, 
O di combatter meco t' apparecchia, 
 Grido, con voce minaccioſa e fiera, 
O laſcia la difeſa della vecchia, 
Che di mia man ſecondo il merto pera: 
Se combatti per lei, rimarrai mortoʒ 
Che cosi avviene a chi s appiglia al torto. 
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VIII 
Zerbin corteſemente a lui eiſpomde;; 


Ch ' egli è deſir di baſſa, e mala tones: Be 1 
Ed a Cavalleria non corriſponde, 
Che cerchi dare ad una Donna morte. 

Se pur combatter vuol, non ſi naſconde. 

Ma che prima conſideri. che importe, 
Che un Cavalier, com' era egli gentile, 


Voglia por man nel ſangue Len N 
Queſte g li diſle; e piu parole i in vano; 


E fu Bias alfin venire ai fa tt: 
Poi che preſo abbaſtanza ebbon del piano, 
Tornarſi incontra a tutta briglia ratti. 80 

Non van si preſti i razzi fuor di mano, 
Che al tempo ſon delle allegrezze tratil. oy 
Come andaron veloci i duo ann 5 
Ad incontrare inſieme i Cavalieri. VS OY 


Ecinonide a Oland ee baſſo, 5 


Che per paſſare il deſtro fianco atteſe; 
Ma la ſua debol lancia andòè in kanal * 


E poco il Cavalier di Scozia offeſe. 


Non fu gia Faltro, colpo vano, e calſo; 
Ruppe lo ſcudo, e si la ſpalla JOE KF ay $6: 

Che la forq dall uno all' altro Ee 3 

9 riverſar te Ermonide ROD wwe 8 
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Zerbin che fa onto d' ava hd 

Di pietà vinto ſceſe in terra preſto, 

E levò l' elmo dallo ſmorto viſo. 

E quel Guerrier, come dal ſonno deſto, 
Senza parlar guardd+Zerbino. fiſo, 

E poi gli diſſe: Non m' e gia. all: (CE 
Ch' io fia da te abbattuto, che ai ſembianti 
Moſiri eller for de Cavalieri erranti; LT. 


5 

Ma ben mi duol.; che queſto per cagjone f 
D' una femmina perſida m avviene,” 
A cui non ſo come tu ba Campione, % ol 
Che troppo al tuo valor ſi diſconviene.” | 1 

E quando tu ſapeſſi la cagione, 
Che a vendicarmi di coſtei mi mene, . 
Avreſti, ognor che l rimembraſh, 3 . 
D aver, 7 . W a me danno. : 
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E ſe folds abbz 1 ro n „„ 
Ch' io I poſſa dix (ma c del contrario, como), Wn 
lo ti fard/yeder, che in ogni effetto 
Scellerata è coſtei piu che i in eſtremo 

Io ebbi gia un fratel, che 2 ane; 
D' Olanda ſi parti, donde noi Oy. 

E fi fece d Erachio:cayalierogwiimme wont 
Che allor tenea de: pete il bomme o inpero. 5 
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XIV 


Quivi diyenne intrinſeco, e n 

D' un corteſe Baron di quella Corte, 

Che nei confin di Servia avea un hello. 
Di ſito ameno, e di muraglia forte. 
Nomoſſi Argeo colui, di ch' io favello, 
Di queſta iniqua femmina conſorte, 

La quale egli amo si, che Paſso il — 
Che a un uom ſt convenia, come © degno 


Na coſtei piu .ugtubile; che ſoglia, 5 
1 I autunno e piu priva d' umore, 
Che I freddo vento gli albert ne ſpoglia, 
E le ſoffia dinanzi al ſuo furore, | 
Verſo il marito-cangid:toſto. vogliayh 
Che fiſſo qualche tempo ebbe nel core; 


E volſe ogni penſiero, ogni deſio 

D' acquiſtar Pen e il fratel mio. 
Mins ne $i ſaldo all impeto marino 

L' Acrocerauno d' infamato nome; 


Ne ſta si duro incontro Borea i ping. Wy + 
Che rinnovato ha piu di cento chiome,  - 


Che, quanto appar fuor dello ſcoglio Alpin, 1 


Tanto ſotterra ha le radici, come 
II mio fratello a prieghi di coſtei, 
Nido di tutti 1 vizi infandi, e rei. 
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Molto al caſtel del ſuo compagno appreſſo, 


Toſto queſta sfacciata a tentar venne 


Ma quel fedel, non oltre più ſoſtenne 2 


Laſciar d' Argeo !] intrinſichezza antiqua, 
Lungi andar si, c 


Mai più il ſuo nome alla femmina i e ; 


Che ſatisfare a quella voglia obliqua, - 
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1NTO VE NIE: 02110 PRIMO. * 
Or; come avviene a un n ardito, 


Che cerca briga, e la ritrova ſpeſſo, TO 
Fu in una impreſa il mio fratel ferito, +». 


Dove venir ſenza aſpettare invito 
Solea, foſſe, o non foſſe Argeo con eſſo; 
E dentro a quel, per ripoſar letmoſſe 
Tanto, che del ſms mal libero foſle. 


XV III 


Mente egli quivi 11 giacea, convenne 
Che in certa ſua biſogna andaſſe Ange. 
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Il mio fratello, ed a ſua uſanza feo; 


Avere ai fianchi un ſtimolo si reo: 
Eleſſe, per ſervar ſua fede appieno, 


Di molti mal "ms che gli. e meno. „„ 


* 


Tra "nel hl gli parve elegger queſto, | ; , 8 


he non ſia manifeſto 


Benchè duro gli foſſe, era più oneſto 


O che accuſar la moglie al ſuo Signore, 8 
Da cui lu amata a Rb: del 1 core. 
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I' arme ſi veſte, e del caſtel fi ee 0 
E con animo va coſtante, e fermo 

Di non mai più tornare in quella 8 

Ma non gli val, che ogni difeſa e Teierms 
Gli diſſipa Fortuna con nova arte. 


. trova la moglier, che fa gran piano, 15 


Penſando tuttavia come ſi poſſa 
Vendicar di colui, che I' ha ee SRI | 
3 ben convenne al ſuo mobile W int 
Cangiar !“! amore in n ſubitano * 


Che quando ancora io celi a tutto l Mondo. 
Celar nol poſſo alla mia conſcienza. 
IL alma, che ſente il ſuo peccato immondo, 15 


Che avanza ogn altro corporal martire, | 4 bh 
Che dar mi poſſa alcun n mio += | 


Fa 


E delle ſue ſerite ancora inſermo, 


Ecco il marito, che ritorna intanto, 


| XXI | 
E ſeapigliata," e con la FINE! roſla:. 
E le domanda di che ſia turbata. 


Prima ch ella a riſpondere ſia moſſ, 
Pregar ſi laſcia piu d una fiata _ | 


Den diſſe e iA kd r error - naſcondo, RF 
Che ho commeſſo, Signor, nella tua aſſenza 


Pate dentro da ſe tal penitenza, 


Guan, 
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A 
Quando fallir ſia quel che ſi ſa a forza; 


Ma ſia quel che ſi vuol, tu ſappil' ancoj 


poi con la ſpada dalla immonda ſcorza' / 


Sciogli 10 ſpirto immaculato, e e 


E le mie luci eternamente ammorza; 


Che dopo tanto vituperio, almanco 155155 
Tenerle baſſe ognor non mi biſogni. 
E di ciaſcun ch 2 vegga, io mi verzogni. 5 


* 


6 * XXIV 


11 tuo! compagno ha I onor-mio >diſtrutto: "2 
Queſto corpo per forza ha violato; = 


E perche teme ch io ti narri il tutto, 
Or fi parte il villan ſenza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe 5 
Colui, che più d'-ogn' altro gli fu 02 q 54, 
Argeo lo crede; ed-altro non aſpetta; 
Ma Pn 1 1 e corre a far vendetta. 


wy - a 


E come quel, che avea il paeſe noto, 


th giunſe, che non fu troppo ER: 5 
| Che I mio fratello debole, ed 3 405 2 55 
Senza ſoſpetto ſe ne gia Plan: PE; 8 7 


E brevemente i in un luogo neee . 
Poſe per vendicarſene in lui mans, 
Non trova il fratel mio ſcuſa, che * 


Chè in ſomma Argeo con lui vuol la battaglia. 
Tong II. 1 


1 
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XXVI 


Ern r un ſano, e pien di nuovo 5 
- Infermo l' altro, ed all uſanza amico, 
Si ch' ebbe il fratel mio poco ritegno 
Contro al compagno, fattogli nemico. 
Dunque Filandro, di tal ſorte indegno, 
(Dell infelice giovane ti dico 
Cosi avea nome) non ſoffrendo il peſo 
Di si fiera battaglia, reſto preſo. "ok 


XXVII . 


Non piaccia a Dio che mi conduca a tale | 
Il mio giuſto furore, e il tuo demerto, 
| (Gli diſſe Argeo) che mai ſia micidiale 
Di te, che amava; e me tu amavi certo: 
Benchè nel fin me I hai moſtrato male. 
Pur voglio a tutto il Mondo fare aperto. 
Che, come fui nel tempo dell amore, 
Cosi nell odio ſon di te migliore. 


XXVIII 1 


Per altro modo punird il tuo fallo 
Che le mie man più nel tuo ſangue porre. 


Cosi dicendo, fece ſul cavallo 


Di verdi rami una bara comporre; 
E quaſi morto in quella riportallo 
Dentro al caſtello in una chiuſa torre, 
Dove in perpetuo per punizione 

| Condannò innocente a ſtar prigione. 


1 1 
% * 


2 4 70. FENTE SIMOPRIMO., 52 
r 
Non perd, 4 altra coſa a manco, 
Che la liberta prima del partire: 
Perche nel reſto, come ſciolto e mene. pre”. 
Vi comandaya;'e ſi facea.ubbidire.. _ 
Ma non eſſendo ancor l' animo lanco e 
Di queſta ria del ſuo penſier fornire, 140 pact! 
Quaſi ogni giorno alla prigion veniva, i 
Che avea le chis ie a ſuo "PRGPET: apriva; 1 
»“¾D 8 
* movea ſempre al mio fratello afſalti, 
E con maggiore audacia che da * ay wr 
Queſta tua fedeltà (dicea) che ell TE ? 


Poi che perfidia per tutto fi Gian. 1 fi. 
O che trionfi glorioſi, ed Mi, ths Rs Tk 
O che ſuperbe ſpoglie, e preda opima. 72519 
O che merito alfin te ne riſulta, 1 
Se, e come a traditore, ahn. * inſulta? 
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Quanto utilmente, quanto con tu onore „„ 
M' avreſti dato quel che da te volts - Fay» oo 57 
Di queſto si oftinato tuo rigore 5 8 ” | 
La gran merce, che tu guadagni, or roll „ 
In prigion ſei, ne crederne uſcit ſuore, 
Se la durezza tua prima non molli. ; je &: 5 
Ma, quando mi compiacci, io faro, e 
Di. -racquiſlarti £ Where 6 kama. TOY 
1 2 2 
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XXXII 
No no (diſſe Tias aver mai ſpene 


Che non ſia, come fuol, mia vera e 


Se ben contra ogni debito mi avviene 


Ch io ne riporti si dura mercede,, 5 

E di me creda il Mondo men che —.— 5 

Baſta che innanti a quel, che 1 tutto vede, 

E mi pus riſtorar di grazia etern 
1 Chiara la mia innocenza 1 diſcerna. . 


XXXIIL 1 : 
Se non badge che Argeo mi tenga preſo, | 


Tolgami ancor queſta nojoſa vita, 
Forſe non mi fia il p Premio in Ciel conteſo 
Della buona opra, qui poco gradita. e 


Fors' egli, che da me ſi chiama oficſo, . 3h 


Quando fara queſt. anima partita 
S8 avvedrà poi d avermi fatto torto, 5 
= Viangerd, il fedel compagno mortb. 


8 
Cosi piu volte la sfacciata Donna 


| Tents Filandro, e torna ſenza frutto; 
Moa il cieco ſuo deſir, che po 


Del ſcellerato amor traer coſtrutto. 5 * 


_ Cercando va piu dentro che alla 9 


Suoi vizii antichi, e ne diſcorre il tutto. 


Mille penſier fa d' uno in altro modo. 5 
Prima af STO in alcun. 4 eſſi 1 chiodo- 
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CA Nt 0: VE, | TE STMOPRIMO. * 
=. 
Stette ſei mes che non 11 78 picde; 


Come prima facea, nella prigione, 
Di che il miſer Filandro e ſpera, e 585 


Che coſtei pin non gli abbia aero. 


Ecco Fortuna, al mal propizia,' diede 
A queſta ſcellerata occaſione 


Di metter fin con memorabil 3 


Al ſuo cieco ö F 2 a; G 


{ 


„ nini n avea il marito 
Con un Baron, detto Morando il ed. 


Che non v eſſendo Argeo, ſpeſſo era e by 


Di correr ſolo, e ſin dentro al caſtello; 
Ma, s Argeo vera, non tenea lo mvito, 614 


Ne s' accoſtava a dieci miglia. a 1 815 
Or per poterlo indur che ci veniſſqſmq 


D'i ire in Geruſalem per voto die 0. 
Nin 5 


Diſſe d e zwe parteſi, che ogruno | 
Lo vede, e fa di ciò ſparger le x 9 41 
Ne il ſuo penſier, fuor che la moglie, alcuno 


Puote ſaper, che ſol di lei ſi fida. W 
Torna Poi nel caſtello all' aer Dr. 5 Tones 
Ne mai, ſe non la notte, ivi Wan 1 


E con mutate inſegne al novo albore, 1 2 


Senza vederlo alcun, ſempre eſce fu 
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8 e e in quella parte errands, | 
2 E volteggiando al ſuo caſtello intorno, 

Pur per veder fe I credulo Morando 

Voleſſe far, come ſolea, ritorno. 

Stava il di tutto alla foreſta, e der pn 

Nella marina vedea aſcoſo il giorno, 

Venla al caſtello, e per naſcoſe porte 

Lo togliea dentro J infedel conſorte. $4 


XXXIX 


Crede ciaſcun, ſuor che 1' iniqua moglie. 5 

Che molte miglia Argeo lontan fi trove. 
Dunque il tempo opportuno ella fi toglie; . 
Al fratel mio va con malizie nove. is 
Ha di lagrime a tutte le ſue voglie 

- Un nembo, che dagli c occhi al ſen le en, 
Dove potrs (dicea) trovare ajuto, 0 5 
Che in tutto, I' onor mio non ſia erdute 
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| E wy mio quel del mio marito o infieme? 
| II qual ſe foſſe qui, non temerei. BOD! | 
Tu conoſci Morando, e ſai ſe teme, LC 


Quando Argeo non ci ſente, uomini, e at 
| Queſti, or pregando, or neee E | 
.- Prove fa tuttavia; ne alcun de miei 8 
Laſcia, che non contamini per trami 
=. ſuoi deſii ; ne ſo s. 10 potro ch 
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Or che ha inteſo il partir del mio conforte, | 
E che al ritorno non ſarà 8 preſtoo 
Ha avuto ardir d' entrar nella mia corte 

Senz' altra ſcuſa, e ſenz altro preteſto. 

Che ſe ci foſſe il mio Signor per ſorte, 
Non ſol non avria audacia di far 1 "ok 
Ma non ſi terria ancor per Dio ſicuro 

D' appreſlarſi'a tre W a queſto muro. M3 

E quel che * pen 8 ha Nn . „ 
Oggi me 1 ha richieſto a fronte a fronte, - , 
E con tai modi, che gran dubbio e ſtato | 

| Dello avvenirmi diſonore, ed onte.. 5 

E ſe non che parlar dolce gli ho ulato. 

E finto le mie voglie alle ſue Prone... 

Saria a forza di quel ſuto rapace. . 
Che ſpera aver PET. mie parole in pace. . 


XIII 


promeſſo gli * non gia per — =. 
Che fatto per timor nullo & il contato: 
Ma la mia intenzion fu per vietargl i! | 

Quel che per forza avrebbe allora 33 J 
Il caſo è qui; tu ſol puoi — FE. |», 
Del mio onor altrimenti {ara tratto, ,, 5 
E di quel del mio Argeo; che gia m hai detto | 
Aver o tango, o piu ** Noprid. a e 
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xIIV „„ 
i niegh bie dirs dune, 
Che in te non ſia ta fe; di che ti vanti, 
Ma che fu ſol per crudeltà, qualunque 
Volta hai ſprezzati i miei ſupplici pianti, 
Non per riſpetto alcun d'Argeo, quantunque 
M hai queſto ſcudo ognora oppoſto i innanti. 
Saria ſtata tra noi la coſa occulta. 
Ma di qui "UE infamia — 1 
-— >. a. 
Non i convien n (diſſe Filandro) ICE 
Prologo a me, per Argeo mio Gee 
Narrami pur quel che tu vuoi; che — 
Sempre fui, di ſempre eſſere ho (gel 
E benchè a torto io ne riporti male fon 
A lui non ho queſto peccato impoſto. 


Per lui ſon pronto andare anco alla more; 
E. ſiami e contra ik Mondo, ©: la mia ſorte. N 


XLVI 


Riſpoſe * empia: Io voglio che tu ſpeng 
Colui, che I noſtro diſonor procura. . 

Non temer che alcun mal di ciò t we 0 ; 
._ Ch' io te ne moſtrerò la via ficura. 5 _—_ ; 

Deve egli a me tornar come amen . 
Bu l' ora terza la notte piu ſcura; in 5 
E fatto un ſegno, di ch io l ho awwertito, 
16 r ho a tor dente che ann fa ſenti = 


=} . . 
1.7 # 
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XVII 
A te non gravera prima alpetrarme | 


Nella camera mia, dove non luca, 


Tanto, che diſpogliar gli faccia I ane; 
E quaſi nudo in man te lo conduca. 
Cosi la moglie conduceſſe parme 

II ſuo marito alla tremenda buca, 7 
Se per dritto coſtei moglie s appella, 14000 
Piu che Furia infernal crudele e fella. H 


„ xvii 
poi che la notte ſcellerata venne, 


Fuor traſſe il mio fratel con I arme in mano, 
E nell ofcura camera lo'tenne,” 
Finchè tornaſſe il miſer Cultetiaiio: 115 


Come ordine era dato, il tutto avvenne; 3 4 
Che I conſiglio del mal va raro in vano. 
Cosi Filandro il buono Argeo percoſſe, 
Che fi * che quel Morando — 
XLI. 5 

Con eſſo un ti beiße Al capo feſſe, e 1 e . ES 
Ch' elmo non w era, e non vi fu riparo. | 
Pervenne Argeo ſenza pur dare un n 
Della miſera vita al fine amaroß; 5 
E tal I ucciſe, che mai non penſollo; 
Ne mai I avria ereduto: o caſo raro! 5 
Che cercando giovar, fece all' amico pA | 
iy dy "ae: * Poggio non 6G fa al nemico. 3 


. 
( 
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1 T 
Poſcia che Argeo non conoſciuto giacque, 
Rende a Gabrina il mio fratel la ſpada. 
Gabrina è il nome di coſtei, che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada. 


Ella, che 1 ver fino a quell ora tacque, 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 


Col lume in mano il morto, ond' egli è reo; 


E gli dimoſtra il ſuo compagno Argeo, 
E gli minaccia poi, ſe non conſente 


All amoroſo ſuo lungo deſi re. 
Di paleſare a tutta quella gente, | 


Quel ch'egli ha fatto, e nol PA contraddire 


E lo fara vituperoſamente,' 1 4 
Come aſſaſſino, e traditor morire; WE 85 „ 
E gli ricorda, che ſprezzar la * 1 514 0 
Non de', ſe ben la vita si poco ama. 


| LII e 
Pien di paura, edi dolor rimaſe uy 
Filandro, poi che del ſuo error s. accorſe. 


Quaſi il primo furor gli perſuaſe 


D' uccider queſta, e ſtette un ones in  forſe 
E ſe non che nelle nimiche caſe. - 
Si ritrovo (che la ragion ſoccorle) 

Non fi trovando aver altr' arme in mano, 


Coi denti la ſtracciava a brano a brand 8 


od 
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EO III 
Come nell' alto mar ww talora, 


= Che da duo venti fia percoſſo, e vinto; 


Ch' ora uno innanzi I ha mandato, ed ora 
Vn altro al primo termine reſpinto, 
E I' han girato da poppa, e da —_ 
Dal piu poſſente alfin reſta ſoſpinto: 
Cosi Filandro tra molte contele,  _ 
Di a al manco *. 9 £27 
LIV 
Ragion gli dimofird il pericol grande, 
Oltre il morir, del fine infame e ſozzo, 
8e I omicidio nel Caſtel fi ſpande ; 8 
E del penſare il termine gli e mozzau-. 
Voglia o non voglia, alfin convien ar mande 5 
L'amariſſimo calice nel gozzo. Al 
Pur finalmente nell' afflitto core 
Piu dell oſtinazion potè 11 timore. Jem 
LV 
11 timor del ſupplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille ſcongiuri, 
Che faria di Gabrina il voler mae 
Se di quel luogo ſi partian ſicuri. 1 
Cosi per forza colſe I empia il ee 
Del ſuo deſire, e poi laſciar quei muri. 
Cosi Filandro a noi fece ritorn 1 | 
Di ſe laben! in Grecia nn e 7" "6 


304 .ORLA * 3 R _ 
* portd nel cor fiſſo it ſuo compagno, 
Che cosi ſcioccamente ucciſo avea, 
Per far con ſua gran noja empio guadagno. 
D' una Progne crudel, d' una Medea. . 
E ſe la fede, e l giuramento, magno 

E duro freno, non lo ritenea, vhs 
Come al ſicuro tu, morta J avrebbe; 47608 
Ma, TA piu i puote, in | odio. by ebbe. . 


LVII 


Non fu da indi in qua rider mai-viſto: N 
Tutte le ſue parole erano meſte.. 
Sempre ſoſpir gli uſcian dal Petib flo; of 
Ed era divenuto un nuovo Oreſte, | by 
Poi che la madre ucciſe, e il ſacro git * 
E che le ultrici Furie ebbe x e 14-4 
E ſenza mai ceſſar, tanto I affliſſe 7 
Queſto dolor, che infermo al let] ale * 


; LVIII „ 
Of queſta n meretrice, che fi penſa 
Quanto a queſt altro ſuo Poco ha ita 


Muta la fiamma, gia d' amore non Þ 
In odio; in ira ardente, ed arrabbiata:: 


Ne meno è contra al mio fratello accenſa 


8 Che foſſe contra Argeo la ſcellerata; of 5 2 
E diſpone tra ſe levar dal Mondo 
Come il primo marito, anco il e 55 
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RR 
Un Medico trovò d' inganni pieno. 

Sufficiente, ed atto a ſimil uopo, 

Che ſapea meglio uccider di Feen 
Che riſanar gl infermi di ſcilopo; 

E gli promiſe, innanzi più che meno 

Di quel che dimands, donargli, dopo 

Che aveſſe con mortifero liquore 

Levatole dagli occhi il ſuo Signore. 

Gia i in mia preſenza, e Fl altre pin perſone 5 
Venia col toſco in mano il vecchio ingiuſto, 

Dicendo ch' era buona -pozione 

Da ritornare il mio fratel robuſto; 

Ma Gabrina con nuova intenzione, 

Pria che I infermo ne turbaſſe il guſto, 

Per torſi il conſapevole d' appreſſo, 

0 Pun non dargli quel che avea a promeſſo. 3 


. 


La man gli preſe; quando appunto dava i 
La tazza, dove il toſco era celato, 
Dicendo: Ingiuſtamente e, ſe ti grava 


1 
F. 


Ch' io tema per coſtui, che ho tanto amato. . 


Voglio eſſer certa che bevanda prava 
Tu non gli dia, nè ſucco avvelenato. 
E per queſto mi par, che l beveraggio 
Non gli abbi a _ ſe non ne fai tu il faggio 3 85 


* 


8 


6 4 : 5 
* ; 


% 
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Come penſi, Signor, che rimaneſſe 

Il miſer vecchio conturbato allora 

La brevità del tempo si I oppreſſe. 
Che penſar non potè che meglio fora. 

Pur, per non dar maggior ſoſpetto, eleſſe * 

11 calice guſtar ſenza dimora; | 

E I' infermo ſeguendo una tal fede;, _ 
5 Tutto il reſto Piglio, che ſe gli diede. . 


. 


Come ſparvier, che nel piede grifagno 
Tenga la ſtarna, e ſia per trarne Paſto. a 

Dal can, che fi tenea fido compagno- 
Ingordamente e ſopraggiunto. e guaſto; 
Cosi il Medico, intento al rio guadagno, 
Donde ſperava ajuto ebbe contraſto. 

di di ſomma audacia eſempio raro! 

EE: cosi avvenga a ciaſcun altro avaro. 


LXIV 


Fornits queſto, il vecchio s era oſs; : 

Per ritornare alla ſua ſtanza, in via 

Ed uſar qualche medicina appreſſo. 
Che lo ſalvaſſe dalla peſte ria 

Ma da Gabrina non gli fu conceſſo, 

Dicendo non voler che andaſſe, ng 
Che I ſucco nello ſtomaco 1 

All ſuo valor faceſſe manifeſto. 


a 452 - 
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HARV 


Pregar: non val, nefar di premio offerta, 


Che 1o voglia laſciar quindi partire. 
Il diſperato, poi che vede certa 
La morte ſua, ne la poter fuggire, - 


Ai circoſtanti fa la coſa aperta. 


Ne la ſeppe coſtei troppo coprire· 
E cosi quel che fece agli altri ſpeſſo 


Quel buon Medico, alfin lece a le elo: 8 


LXVI 
| E ſeguitd con y alma quella, <> era 


Gia di mio frate camminata innanzi. 


Noi circoſtanti, che la coſa- vera 


Del vecchio udimmo, che fè pochi avanzi, 
Pigliammo queſta abbominevol fera, 


Più crudel di qualunque in ſelva dana. 


E la ſerrammo in tenebroſo loco, 
Per condannarla al meritato ſoco. | 


LXVII 


Queſto Ermonide diſſe, e pin voleva 
Seguir, com' ella di prigion levoſh; 


Ma il dolor della piaga si 1 aggreva, | | 


Che pallido nell erba riverſoſſi. 


Intanto duo ſcudier, che ſeco Wevn. 


Fatto una bara avean di rami _— 


Ermonide fi fece in quella porre, - 


Ch' indi altrimenti non 1 * torre. 
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LXVIII 
Abi col Cavalier ſece ſua ue 


5 Che gl increſcea d' avergli fatto ale; 
Ma, come pur tra Cavalieri s pe: 
Colei, che venia ſeco, avea difeſa; 


Ch' altrimenti ſua fe ſaria n 


Perche, quando in ſua guardia I' ayea = 
Promiſe a ſua poſſanza di ſalvarla;, 
Contra ognun, che veniſſe a : difturbarla. 


 EXIX- 


E ſe in n potea qratificargids A 
Prontiſſimo offeriaſi alla ſua 5-0 hs 
Riſpoſe il Cavalier; che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina ſi diſcionlia, * . 
Prima ch' ella abbia coſa a macchinargli, 5 
Di ch' eſſo indarno poi ſi/penta e _ 


Gabrina tenne ſempre gli occhi 1 
Perchè non ben riſpoſta al vero daſſi. 


8 1 8 

Con la 1 Zerbin quindi paniſle 
Al gia promeſſo debito viaggio: 
E tra ſe tutto il di la malediſſmſm 
Che far gli fece a quel Barone d | 
Ed or, che pel gran mal, che glie ne dille 
Chi lo ſapea, di lei fu inſtrutto, e laggio. | 
Se prima 1 avea a noja, ea diſpiacere, 8 


Or J. nas $1, "ORE non 1 può enen A x 


- 


A, 


LXXI 


Ella, che di Zerbin fa r odio appieno, | 

| Ne in mala volonta vuol eſſer vinta, 

Un' oncia a lui non ne riporta meno, 

La tien di quarta, e la rifa di quinta. 

Nel cuor era gonfiata di veleno. 
E nel viſo altrimenti era dipinta. 
Dunque nella concordia ch io vi dico. 
Tenean lor via . mezzo il boſco antico. | 


LXXII 


Ecco cen il Sol verſo la ſera, YC 
Udiron gridi, e ſtrepiti, e percolſle, | 
Che facean ſegno di battaglia fiera, 

Che, quanto era il rumor, vicina foſle. 
Zerbino per veder la coſa, ch' era, 5 
verſo il rumore in gran fretta ſi moſſe. 
Non fu Gabrina lenta a ſeguitarlo. 


Os 
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Di quel, che avvenne, all'altro Canto io parlo. 
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Aſtolſo giunge in parte, ove d Atlante 
Disfa il Caſtello, e libera i prigioni. © | 
Col ſuo Ruggier ſi trova Bradamante, | 
I quale a quattro fa volar gli arciont,, © 


Mentre dal foco un Cavaliero errante —_ | | 
Grvan per torre; i quai quattro Barom: | . 9 


Per I empio Pinabel teneano il paſſo, , » 1 
Che Bradamante ha pot a vita caſſo, * > i 


CANTO. VENTESIMOSECONDO./ [-- 9 
ORTESI Donne, e grate al voſiro amante, 
Voi, che d' un ſolo amor ſiete contente, N 
Come che certo ſia fra tante e tante, 

Che rariſſime ſiate in queſta mente, 

Non vi diſpiaccia quel ch' io diſſi innante, 
Quando contra Gabrina fui si ardente; 


E ſe ancor ſon per ſpendervi alcun verſo, 
Di lei biaſmando I animo perverſo. 
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Ella « era was; e come 1 . 
Da chi pus. in me, non preteriſco il vero. 
Per queſto io non oſcuro gli onor ſummi 
D' una e d' un altra, che abbia. il cor ſincero 
Quel che 1 Maeſtro ſuo per trenta nummi 
Diede a Giudei, non nocque a Gianni, o a = 2 
Ne d' Ipermeſfra ela fama men Dh. - |  [ero; 5 


* a i 
5 5 


Se ben oy tante  Inque era ſorella. i 
5 per una, "the Bieta cAnt ande ardiſes, 
a. Cher ordinata iſtoria cot Füge 
3 Lodarne cento incontra m e 5 
E far lor virtu chiara pin. che I Sole. 5 
Ma tornando al lavor, che vario ordiſco, 
Che a molti (lor merce) grato eſſer ſuole, 
nn ' Del Cavalier di Scozia io vi dicea, a 8 
N un alto grids apprele N avea. 
5 Fra due montagne entrd i in un offirertoralle, - 
Onde uſciail grido; e non fu molto ine . 
Che giunſe dove in una chiuſa valle DI 
Si vide un Cavalier morto davante. 
Chi ſia dirs; ma prima dar le a 
A Francia voglio, e girmene in Levance, 5 4 
Tanto ch' io trovi Aſtolfo Paladino, . 
Che per Ponente avea preſ@' il cammino.” . 
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To lo laſciai nella Città eri dele, / bel 
onde col ſuon del formidabil corno 3 


Avea cacciato il popolo infedele,':: || 5 LY 


E gran periglio toltoſi d' intorno. 1 ö Rs 
Ed a' compagni fatto alzar le vele, 
E dal lito fuggir con grave ſcorno; 
Or ſeguendo di lui, dico che wide: - 


JA via wy teak e wick ary quel W * 


R * al W aievni in : Sis 
Trovoſſi, e in verſo Burſia il cammin tenne; 
Onde continuando la ſua via, 1 * | 
Di qua dal mare in Tracia ſe ne venne. 705 
Lungo il Danubio andò per I Ungheria, 

E come ayeſſe il ſuo deſtrier le penne. x 927 
I Moravi, e.i Boemi paſso in meno 


Di ven e e la F ranconia, e 1 Reno. | 


s x 9 f Y II F 
* - \, | 
Per la 


ſelva d unn in Aquiſgrana 


Giunſe, e in Brabante; e in Fiandra alfins im- 


Laura, che ſoſſia yerſo Tramontana, 8 
La vela in guiſa i in ſu la prora carca. 
Che a mezzo- giorno Aſtolſo non Jontana. 
Vede Inghilterragove nel lito varca; L 
Salta a cavallo, e in tal modo 10 punge. 
Chg 4 LG ae ſera ancora giunge. - 
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| 374 ORLANDO FURIOSO. 
7 ON. 
Quivi ſentendo poi, che cho Oude 
Gia molti meſi innanzi era ee 
E che di nuovo quaſi ogni Barone 
Avxea imitato i ſuoi degni veſtigi, bu 4 
D' andar ſubito in Francia fi diſpone, 1 
E cosi torna al porto del Tamigi. Wi 16h: 


Onde con le vele alte uſcendo fuora. 15 
Verſo Calthio fe drizzar la N "oe 899} 4 11 


Un ventolin, che ee all | orzh 
Ferendo, avea adeſcato il legno all onda,” 
A poco a poco creſce, e fi rinforza, HQ . 
Poi vien si che al nocchier ne ſoprabbonds. 
Che gli volti la poppa alfine e forza 
Se non, gli caccera ſotto la ſp onda. ' FEE K 
Per la ſchiena del mar tien Sig il ae 
E. fa cammin diverſo al ſuo diſegno. n 


a N * 


Or corre a e or a üiniſts mano 
Di qua di là, dove Fortuna Wass i 
E piglia terra alfin preſſo a Roano. no 
E come prima il dolce lito attinge/ 8. 
Fa rimetter la ſella a Rabicano, 

E tutto s' arma, e la ſpada ſi cinge 
Prende il cammino, ed ha ſeco quel e core 
Che sli val piu che mille uomini intorno. | 
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N | 2 IM 0 SE CON DO. 37 . 
XI 
E Runde WN una FR Wires of 
* piè d un colle ad una chiara fonte 
Nell ora che l monton di . 100 


Chiuſo in capanna, o ſotto un cavo monte; 
E dal gran caldo, e dalla ſete infeſtaa 


Legò il deſtrier tra le piu ſpeſſe _ 5. 
E poi ends! 'Þ A r-bere alle n nds TC 


FE N 1 1 
. : 


Non avea a. ancor le Abhra in le. 


sbuca 'fuor d una macchia 
Sopra vi ſale, e ſe ne va con een lie 
Aſtolfo il romor ſente, e il capo eſtolle; 


1 la fonte; e ſazio ſenza be 


XIII 


Quel ladro non 1 ſtende a tutto corſo, 
Che dileguato ſi ſaria di botto 


Eſcon del boſco dopo un gran dilcorſa; N 


Eran ſenza prigion piu che e tap þ 
„ i e a 4 : 


Vinto, ſi traſſe l elmo dalla fronte ; + _ 


Che un villanel. che v era aſcoſo appteſſo. 
e il deſtrier tolle, 
E poi che I danno ſuo vede 8s ee 1 


Gli va dietro c correndo a pin potere. 


Ma or lentando, or taccogliendo als e 2 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto 


E I' uno, e I altro alſin ſi fu SIA: 3175 A | 
La, dove tanti nobili Baroni yy 75 1-4 ” 


Dentzs! it palagio it ene 5 caccia 
Con quel deſtrier, che i venti al corſo — | 
Forza è che Aſtolfo, il qual lo ſcudo impaccia, 
L elmo, e I altr' arme, di lontan lo ſegua. 
Pur giunge anch' egli; e tutta quella acis. : 
Che fin qui avea ſeguita, ſi dilegua, 

Che più nè Rabican, nè il ladro 5 | 
* gira gli occhi, [- indarno Wer il be E 


XV. 


4X. £43 


Affretta il piede, E} va cercando-i in van 
E le logge, e le camere, e le ſale, 1 


Ma per trovare il perfido villano. aut 15 
Di ſua fatica nulla ſi prevale- 0746905 / 
Non ſa dove abbia aſcoſo Ab Ms 


Que {uo Rog ſopra ga aniniale; 4 4 
Cer co di fu, di 10. dentro, e abo 15 | 


Confuſo, e laſſo d erf e 3 
s' avvide che quel loco era incantato; 
E del libretto, che avea ſempre accanto, * 
Che Logiſtilla in India gli avea dato 
Acciò che ricadendo in novo incanto, "SUR 
Poteſſe aitarſi, ſi fu Ticordato. 4 Fe my” 75 * 
All indice ricorſe, e vide toſio FORT "HK 4 1 


A quante carte era il rimedio pe ſto. 


CANTO * EN TE SIMOS. 


„ 00 


x 


Del Palazzo incantato era wn 


Scritto nel libro, e v eran ſcłitti i modi a 
Di fare il Mago rimaner gonſuſo 
E a tutti quei prigion diſciorre i nodiib * 19 q 


Sotto laſoglia! era uno ſpirto chiuſo 


Che facea queſli inganni e queſte toi; , 
E levata, la pietra, ove ſepolto/ 7754 


Per lui Ow ph in fumo Riohe- N 04 


XVIII 5 $a; 


 Defideroloid di condurre a fine Boz 8M | 
II Paladin si glorioſa impreſa- oY £ FY 


Non tarda piu, che I braccio hon „ehe 
A provar quanto il grave marmo pee.” 6.1 


+8 of 
Come Atlante le man vede vicine, 11 
Per far che I arte ſua ſia vilipeſa, 5:4 on _ | 


Soſpettoſo di quel. che può avvenire. 
Los va con novi incanti ad aſſalire. I; 8100 : 
XIX 


10 con le n ſue larve | 8811 
Parer da quel diverſo che ſolea fl 15 5 


Gigante ad altri; ad altri un villan parve, * 
Ad altri un Cavalier di faceia rekk. 
Ognuno in quella forma, in che gli apparys : 
Nel boſco il Mago, il Paladin \ 0 2/26/08 
Si che per riaver quel che gli tolſe ER... 
II Mago, i al Paladin 6G volle. RA 4 70 2 
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Ruggict Gradaſſo Wut Bradkmane, 
Brandimarte, Praſildo, altri D e Hide 


Þ 85 In queſto novo error ſi fero innante 
. per diſtrugger il Duca acceſi, e geri. PTY 
Na ricordoſſi il corno in quello i | ante, 7 
Chee loro abbaſſar gli animi altieri: 
Se non fi ſoccorrea col grave ſuond - 
Morto om il Win , wy] 
5 Ma toſto che Gy pon auel TOW ens 
8 -- fa ſentire intorno lfuono-orrendo,. 6 i if 
A guiſa di colombi, quando ſcoccaa 


Lo ſcoppio, vanno i OQaviiliew! buggendo.. 
A Non meno al Negromante ſuggir tocca. 10 
3 Non men fuor della tana eſce temendo 

%Y Pallido e ſbigottito, e ſe ne lunga Fr 
Tanto che 1 ſuono orribil non lo gung., 


XXII 1 
Fuggi il . coi ſuoi prigioni, e edopo of 

Delle flalle fuggir molti cavalli, 55 
Ch altro che fune à ritenerli era opt c has" | 
—_ E ſeguiro i i patron per var) call. 
Ihn caſa non reſto gatta, ne topo FEY | 
| Al ſuon, che par che dica: Dalli, « dali. of 
11 Sarebbe ito con gli altri Rabicano, 11 
Y 1 8e non che all uſcir venne al Duca. in mano. : 


k ' 


* * 


3 n = e 
Aſtolfo, poi ch ebbe cacciato il Ma 0 


Levò di ſu la foglia/il grave faſſo ä 
E vi ritrovò ſotto alkanainimige, | IE 
Ed altre coſe; che di ſeriver laſſo 5 


"x. 


Edi diſtrugger quello incants,”vago; = _ 
2 ciò cle vi en ce 1 7 . g e : 


% 


ioIſe 11 Palazzo: in dme, is in nobbik: I 0 
© Quivi trove; hoes * AW 
Di Ruggiero il cavallo era legato, ks q „ 
Parlo di quel, che I Negromante Moro . 79 
Per manda tlo ad Alcina gli avea dato; e 
A cui poi 0 fille fe il lavoro 251 FP 
Del freno onA era in Francia ritornato; . 
E girato dall India all Inghil terra 
Tutto avea il lato deſtro della TFT ra. Sal 1 + 
3%; 
Non ſo ſe vi ricorda che la due 3 
Laſcid attaccata all' arbore quel giorno F 
Che nuda da Ruggier ſpari la figlia $24 By 5 1 
Di Galafrone; e gli fe I alto ſcorno- „„ 
Fe il volante deſtrier, con meraviglia mx | 
Di chi lo vide, al Maſtro ſuo/ritorns, - a 5 
E con lui ſtette infin al giorno ſempre, - „ 
Che dell ir canto fur Totte: le tem] 
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_ Sapea: egli ben quanto a portarlo era atio. 


þ tolfo che di queſta; q 

- Chas per cercar N e il mar ſeec | 
Ch' avea deſir, quel che a cerca — 1 
E girar tutto in pochi giorni ii Mondo. 
Troppo venia queſ f 


o Ippogrifo a ſeſta. 


aue altrove A Provato in ts 


-Quel * India: 1o prove, che to] 
Dalla favia Meliſſa fu di mano MAY IT ters. FA" 
A quella ſcellexata, che travolto "TM 
li avea in IIII irto ſilveſtre 11 vi iſo nan 10 
E ben vide, e notò come raccolto 
Gli fu ſotto la briglia il capo vano * 15 11. 
Da Lo giſtilla; e vide come inſtrutto . 
Foſſe Mann di farlo andar Per £ L 0 ** . 

5 NN III x * . i 

F atto Giſegaio * Ippogrifo torſi, "$34 oo” 
La ſella ſua, che appreſſo avea. gli nde, 
E gli fece, levando da piu mori. 1444 95 : 
Una cola, ed un altra, un che lo led © 
Che dei defirins, che in fuga erano cond, b 
Quivi attaccate eran le briglie S » Wie 


1 


21 


Ora un penſier di Rabicano ſol,xgg 
bo la tardar, che non. k levi ele. {phy 10 5 


Che non vera l per correr lancia; 5 


E I avea dall eſtrema regione 

Dell“ India cavalcato inſin in Hauen 
Penſa egli molto; e in ſomma ſi diſpone 
Darne più toſto ad un ſuo amico mancia 
Che laſciandolo quivi in ſu la ſtrada, 

Se abbia il — che a na accada. 


XXX 5 


Stavis mirando ae venire 
pel boſco o cacciatore, o alcun de, 


Da cui far hi poteſſe indi ſeguire 2 . 
A qualche Terra, e trarvi „ 5 9102. 
Tutto quel giorno, fin all apparire 
Dell' altro, ſtette riguardando 1 in vano. 
I' altro mattin, ch era ancor V aer folco, 
Veder gli parve un Cavalier * Boſco. 
„  ___— 8 
1 mi biſogna, $' 10 vo chavi il reſts, 
Ch io trovi Ruggier prima, e e 4 
Poi che ſi tacque il corno e che da 3 1 
Loco la bella coppia fu diſtante, n 
Guards Ruggiero, e ſu a conoſcer W 10 
Quel che ſin qui gli avea naſcoſo Atlante. 


Fatto avea Atlante che ſin a quell ora 


Tra lor non 8 eran n ancora 


* „„ n Os 
- 


pry 35 


Ruggier riguarda Bradamantes sd ella 
Riguarda lui con alta meraviglia.- 
Che tanti di le abbia offuſcato dels 
Illuſion si 1“ animo, e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la ſua Donna bella. 0 
Che piu che roſa ne divien wanne 8 
E poi di ſa la bocca i primi orf a 
Cogliendo vien de ſuoi beati amori. 0 


XXXIII 
TLornaro ay iterar oh abbracciamenti 


1 8 felici amanti, e SL contenti PESTS 
Che appena i gaudj lor capiano 1 Peu. . 
Molto lor duol, che per een, oY 
Mentre che fur negli errabondi tetti: 
Tra lor non s' eran mai xiconoſciuti; 
E tanti lieti giorni eran perduti- 8 2 pl * 


m . ; 
| Bradamante diſpoſia di far tutti & 10 fr. 
1 piaceri, che far vergine laggia 170 

Debbia ad un ſuo amator, si che di Hm 
Senza il ſuo onore offendere, il a 
Dice a Ruggier, ſe a dar gli ultimi 1 
Lei non vuol ſempre aver dura e ſchaggia, 
La faccia domandar per buoni mezzi Ge 
Al padre Amon; ma prima f battezzi: 


BS 


© bees tolto avria non folamente 15 
viver Criſtiano per amor di qu „ N 
Com' era ſtato il padre, e anticamente 4: 
L avolo, e tutta la ſua ſtirpe oneſta, 35 > It 15 I 
Ma per farle piacere, itnmantinente ia 
Data le avria la vita; che gli reſta; Hop 0 
Non che nell acqua (diſſe) ma nel bo, TEN 

Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 


XXXVI N 


Per - ixtbazank dunque, indi, per ſpoſa | 

La Donna aver, Ruggier ſi miſe in via, 
Guidando Bradamante a Vallombroſa; | 
(Cosi fu nominata una Badia . of x 951 
Ricca, e bella, ne men 17 8 0 il 
E corteſe à chiunque vi venia 185 oN 
E trovato all uſcir della ſoreſta 50 % 
Donna, che molto era nel viſo "0608 n 


1 XXXVII 3 
Ruggier, che ſempre uman/: ſempre corteſe * 


- 


Come le belle lagrime compreſe 1 ne 
Cader rigando il delicato voltoo 0 
N' ebbe pietade, e di deſir s GE 1 Woe: + 
Di ſapere il ſuo affanno; ed a lei debe. 


Pins * 


Perche avea si di pianto il n ee „ 


Era a ciaſcun, ma più alle Donne ee . 


Dopo oneſto ſaluto domandolle. A ie; 17 an PI 
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1 Uman ens gli riſpoſe; es SITY 3 
E la cagion de ſuoi penoh guai 
Poi che le domandò, tutta gli eſpoſe, . 
Gentil Signor (diſſe ella) intend erat! 
Che queſte guance ſon si lagrimoſe . 
Per Is pietà che a un Giovinetto porto, 
| UNE! in un Caſtel re preſſo 0881 fia morto. | 


Che di Marſilio Re di Spagna e figlia, | 
Egli ogni notte ſi giacea con 3 5 


Che a 3 andar non ſia chi l VESga, enote. 


Diviſamente chiudere in diftretto;' 
. Ne credo per tutt oggi ch' abbia 0 Ot. 
Il Giovin, che n non mora in pena, ein ſtrazio. 
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Ed ets ahm! 1 enn Hiatt rai,” 0 ; 
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XXXIX 
Amando una PETE Giovane, e e bella, 


Sotto un vel bianco, e in femminil — 
Finta la voce, e il volger delle ciglia, 


Senza darne ſoſpetto alla famiglia 
Ma si ſecreto alcuno eſſer non puote, 


5 „ , 
% - 4 5 4 \ f 79 > 7 85 
5 4 Ko i : F.., 


Se n Ac uno, e ne parle con "0 


1 duo con altri, inſin che al Re fu detto. 5 
Venne un fedel del Re I altr' ieri a nui. 1 S 
55 Che queſti amanti fe pigliar nel 1 1 5 


E nella Rocca gli ha fatto ambedui 


F _— Q 
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Fuge me ne ſon per non vedere 


Tal crudelta, chè vivo I' IN x 22 * 


Nè coſa mi potrebbe più dolere, 


Che faccia di si bel Giovine il 3 44 45 
Ne potro aver giammai tanto _ 1 66 


Che non ſi volga ſubito in affanno 
Che della crudel fiamma mi 


CN abbia. arſi i elli. 5 delicati membri. | po * 


1 


Brads ode; e par a aſſai le prema + 


Quefta novella, e molto il cor le anno; - ; 
Ne par che men per quel dannato tema 
Che ſe foſſe uno de fratelli ſuoi. Buch I 
Ne certo la paura in tutto MEWS: 


Era di cauſa, come io diro Poi i 1 1 
Si volſe ella a Ruggiero, e diſſe: As. « 
Che i in favor di coſtui ſien le noſtr atme. — 


m_ 
E diſſe a audits meſta: To ti conforto- 1 


Che tu vegga di porci entro alle mura, 


Chè ſe 1 Giovine ancor non avran mon. 113 
Piu non V uccideran, ſtanne ficura. 
Ruggiero avendo il cor benigno ſcorto. SF 
Della ſua Donna, e la pietoſa _ e 5 
Senti tutto infiammarſi di deſire 8 „ 
Di non laſciare il Giovine morire. 1815 Fo ih 0 = 
Tomo VVV "Bb! 
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V 
Ed alla Donna) A cui datt och cade 
Vn rio di pianto , dice: Or che s' - <4 Pi 
Soccorrer qui. non lagrimare accade; B02 47 
Fa ch' ove è queſto tuo, pur tu ci metta. 
Di mille lance trar, di mille ſpade 5 
Tel promettiam, pur che ci meni in ee 3 
Na ſtudia il paſſo più che puoi, che! _ 7 
Non fia 1˙ aita, e in tanto il foco r arda. = 
Ss Ce > ” 
I alto parlar, e la fiera ſembiangal) £171 
Di quella coppia a meraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la ſperanza 75 g 
Cola, dond' era gia tutta fuggita. 
Ma perche ancor più che la jontananza, 
Temeva il ritrovar la via impedita,: 11 
E che ſaria per queſto indarno preſa, es, be 
Stava la Donna in ſe tutta ſoſpeſa. 5 


XLVI 


Poi diſſe lor: Facendo noi la via, 

Che dritta, e piana va ſin a quel Jaco: 
Credo che a tempo vi ſi giungeria, 
Che non ſarebbe ancor acceſo il Oba . 
Ma gir convien per cosi torta, e ria. 
Che I termine d' un giorno ſaria poco l 


\ 


A riuſcirne; e quando vi laremo. e F 


b Che troviam morto il Giovine n i temo. Mi 


4 & Mel 
Foo 2 8 
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E perche non adding (alle Ruggiero) 
Per la più corta? e la Donna riſpoſe: 
Perchè un Caſtel de Conti da Pontiero 
Tra via fi trova, ove un coſtume pole, 
Non ſon tre giorni ancora, iniquo e fiero 
A Cavalieri, e a Donne venturoſe. 
Pinabello, il peggior uomo, che viva, 0 
Figliuol del Conte Anſelmo d Alcariva. | | 


XLVUII 


Quindi 1 ne Cavalier, nè Donna pala. 
Che ſe ne vada ſenza ingiuria, e danni. 
L' uno e l' altro a piè reſta; ma vi laſſa 
II Guerrier I arme, e la Donzella i gy (i 
Miglior Cavalier lancia non abbaſla, Fe 
E non abbaſsò in Francia già molt' anni. 
Di quattro, che giurato hanno al * 
La legge mantener di Pinabello.. 


. 

Come 1 uſanza, che non e piu antiqua 
Di tre di, cominciò, vi vo narrare; - | 
E ſentirete ſe fu dritta, o:0bbliqua | - 
Cagion, che i Cavalier fece giurare. Oh aun [ 
Pinabello ha una Donna cosi iniqua, | 
Cosi beſtial, che al Mondo è ſenza pare; 
Che con lui, non ſo dove, andando un giorno 
Ritrovò un Cavalier, che mM fe 1 dorno. 
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wary lei beffato 


11 Cavalier, perchè 


Fu d- una vecchia, che portava in groppa, 
Giĩoſtrò con Pinabel, ch era dotato 


Di poca forza, e di ſuperbia troppa; "RE 
Ed abbattello, e lei ſmontar nel prato 


Fece, e provo ſe andava dritta, o 2oppa. * 
Laſciolla a piede, e fè della g 
Di lei veſtir * antica damigella. 


Quella, che a pie. rimaſe, dilpettoſa-. 4 


E. di vendetta ingorda, e ſitibonda, 5 00 
Congiunta a Pinabel, che d ogni coſas, 
Dove ſia da mal far, ben la ſeconda, t 1 + 


Ne giorno mai, nè notte mai TIS | 


E dice, che non fia mai piu gioconda, 5 11 0 


Se mille Cavalieri, e mille Donne 


Non mette a piedi, e lor tolle arme, e Sonne. 


. 


Al 


Giunſero il ai medeſmo (come accade) 
Quattro gran Cavalieri ad un ſuo in 


J quai di rimotiſſime contrade 1 
Venuti a queſte parti eran di poco; 1 wig p 


Di tal valor: che non ha noſtra cad: 


Tant' altri buoni al bellicoſo gioco- i 3 
Aquilante, Grifone, e Sanſonetto,, 
Ed un Guidon Selvaggio giovinetto 
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Pinabel con nba aſſai corteſe 

Al Caſtel, ch' io v' ho detto, li raccolſe; * 
La notte poi tutti nel letto preſe, : 

E preſi tenne; e prima non li ſciolle,- 

Che li fece giurar che un anno, e un meſe 
| (Queſto fu appunto il termine che tolſe) | 
Stariano quivi, e ſpoglierebbon quanti 
Vi capitaſſer n erranti. 


E de Donztlle che aveſſer con loro. 
Porriano a piede, e torrian lor le veſti. 
Cosi giurar, cosi coſtretti foro 
Ad offervar, benche turbati e meſti. 

Non par che fin a qui contro coſtoro 
Alcun poſſa gioſtrar, che a ple non reli; 15 
E capitati . omg tf 3451; oo. 
Che a piè, e ſenz arme ſe ne ſon partiti. 5 


E ordine tra lor, obe, chi per ſorte 
i Eſce fuor prima, vada a. correr ſolo. 

Ma ſe trova il nemico cosi forte. 
Che reſti in ſella, e geiti lui nel ſanlo; 81155 
Sono obbligati gli altri infin a morte 
Pigliar I impreſa tutti in uno ſtuolo. 
Vedi or, ſe ciaſcun d' eſſi è cosi "=" 


Quel ch eller de. ie tutti inſieme bono. 


x 
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Poi non conviene all' importanza noſtra, 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora, 
Che punto vi fermiate à quella 8 
E preſuppongo che vinciate ancora 
Chè voſtra alta preſenza lo dimoſtra, | ; 
Ma non e coſa da fare in un ora, 
Ed e gran dubbio, che 1 Giovine s arda, 2 
Se tutt' oggi a ſoccorrerlo ſi tarda. ' 15:17 


ron _ 5 


Diſſe Ruggier: Non riguardiamo a wot | 
Facciam noi quel che ſi puo far per nui. 
Abbia chi regge il Ciel cura del pany 

O la Fortuna, ſe non tocca a lui. + 

Ti ſia per queſta gioſtra manifeſto. Cs 
Se buoni ſiamo d' ajutar coluj.. 
Che per cagion si debole e si live 
(Come n hai detto) oggi abbruciar ſi deve. 


* LVIII 


Senza riſponder altro la Donzella 
Si miſe per la via, ch' era pit corta. 
Piu di tre miglia non andar per quella, | 
Che fi trovaro al ponte, ed alla porta, 
Dove ſi perdon I arme, e la gonnella, 
E della vita gran dubbio ſi porta. 

Al primo apparir lor, di ſu la Rocca 
E chi duo botti la campana tocca. 
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Ed ecco ne ** con gran "TIRE 
Trottando ſu un ronzino un vecchio 1 N 
E quel venia gridando: e eee 8 
Reſtate, ola, che qui ſi paga il fio: 6 
E ſe I uſanza;non e ſtata detta 

Che qui ſi tien, or ve la vo dir 54 


E contar loro incomincid di quello 
Coſtume, che ſervar fa Pinabello. 
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Poi ſeguito, ola: dar conv,” oY 
Com' era uſato agli altri Cavalieri. 
Fate ſpogliar la Donna (dicea) figlt 5 + 
E voi l' arme laſciateci, ei deſtrieri; 3 
E non vogliate mettervi a perigli | 
D' andare incontro a tai quattro guerrieri. | 
Per tutto veſti, arme, e cavalli s hanno; 
La vita ſol mai non ripara en Y 
„IXI. 

Non più (diſſe Ruggier) non x pit, as io > ſono 
Del tutto informatiſſimo; e qui venni 9 
Per far prova di me, ſe cosi buono 
In fatti ſon, come nel cor mi tenni. 

Arme, veſti, e cavallo altrui non 3 : 
Y altrg: non ſento che minacce, e cenni. 
E ſon ben certo ancor che per parole 


Il mio eee le ſue dar non vuole. Fd 
135 Bb 4 
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LXII 


Ma per Dio fa ch i0 vegga toſto in fronte | 
Quei, che ne voglion torre arme, e cavallo; 
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Chè abbiamo da paſſare anco quel monte, 
E qui non ſi può far troppo intervallo. 
Riſpoſe il vecchio: Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo; e non 10 diſſe i in fallo: 
Che un Cavalier n uſci, che ſopravveſte 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteſte. 


LXIII 


Bradamante prego molto Ruggiero 
Che le laſciaſle in corteſia l allunto | 
Di gittar della ſella il Cavaliero, 
Che avea di fiori il bel veſlir trapuntas 


Ma non pote impetrarlo; e fu meſtiero 


A lei far cio che Ruggier volle appunto. . 
Egli volle I impreſa tutta avere, 2 
E Bradamante ſi ſteſſe a vedere. 


LXIV 


Ruggiero al vecchio domandè chi folle 
Queſto primo, che uſcia fuor della e 3 


E Sanſonetto, diſſe; che le roſſe . 
Veſti conoſco, e i bianchi fior che porta. 
L' uno di qua, I altro di là ſi moſſe 
Senza parlarſi, e fu 1 indugia corta 


Che s andaro a trovar coi ferri paß act a 
Molto affrettando i lor deſtrieri i — 0 


* 
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In queſto mezzo della Rocea uſciti 

Eran con Pinabel molti pedoni, 

Preſti per levar ! arme, ed eſpediti 

Ai Cavalier, che uſcian fuor degli arcioni. 
Venianſt incontra i Cavalieri arditti 
Fermando in ſu le reſte i gran lancioni, 1 


Groſh duo palmi, di nativo cerro, 
Che quaſi erano uguali inſino al e. 


LXVI 


Di tali ne avea pin d' una decina 
Fatto tagliar di ſu lor ceppi vivi 
Sanſonetto a una ſelva indi vicina, 

E portatone duo per gioſtrar quivi. 
Aver ſcudo, e corazza 'adamantina ' 
Biſogna ben, che le percoſſe ox W 1 
Aveane fatto dar, toſto che venne, 
L' uno a Ruggier, I altro'per ſe ritenne. 


LXVII 


Con queſti, che paſſar dovean le incudi, 
Si ben ferrate avean le punte-eſtreme, 

Di qua, e di la fermandoli agli ſcudi, 

A mezzo il coxſo ſi ſcontraro infieme. 
Quel di Ruggiero, che i demonj ignudi 
Fece ſudar, poco del colpo teme; 
Dello ſcudo vo dir, che fece ae 
Delle cui forze io v ho già detto ante. 


Af - 
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| oi Tov! ' ho gia detto che con tanta forza 
Il incantato ſplendor negli occhi fre, 
: Che al diſcoprirſi, ogni veduta ammorza. 
E tramortito I uom fa rimanere PURYE.) i 
Percio, ſe un gran biſogno non lo aforne, * 
D' un vel coperto lo ſolea tenere. 
Si crede che anco impenetrabil folly . oy 
Poi che a queſto incontrar nulla ſi molle. | 
VV Lex 
I. ale; ch ebbe 1' artefice men dotto, 
II graviſſimo colpo non ſofferſe; | 
Come tocco dal fulmine, di botto 
Die loco al ferro, e pel mezzo 8 apere. . 
Die loco al ferro, e quel trove di ſotto 
II braccio, che aſſai mal fi ricoperſe;- 
Si che ne fu ferito Sanſonetto. Sad * 
E della ſella tratto al ſuo to G 


LXX& 


E queſto il primo fu di quei compagni, 

Che quivi mantenean l' uſanza fella. 
Che delle ſpoglie altrui non fe punches.” , 

E che alla gioſtra uſci fuor della ole ik 7 
Convien' chi ride, anco talor fi leni +: boa: 

S E fortuna talor trovi ribella. owl 905 

9255 Quel della Rocca replicando il bot, | 

{0 Ne fece agli altri Cavalieri motto. as 44 Hits 


— 


— 


\LXXI 
$' era accoſlato Pinabello n 
A Bradamante per ſaper chi fuſſe 
Colui, che con prodezza, e valor tanto 
II Cavalier del ſuo Caſtel percuſſe. 
La giuſtizia di Dio, per dargli quanto 1 
Era il merito ſuo, ve lo conduſſe 
Su quel deſtrier medeſimo, che i innante - 
| Tokts! avea per —— a Bradamante. 


LXXII 


Fornito appunto era I ottavo meſe. 
Che con lei ritrovandoſi a cammino 

(Se vi ricorda) queſto Maganzeſe, 

La gitto nella tomba di Merlino, - 
Quando da morte un ramo la difeſe, _ 
Che ſeco cadde, anzi il ſuo buon deſlino; 
E traſſene, credendo nello pes 
Cl ein foſſe ſepolta, il deſtrier ſeco. 


Il 


Bradamante conoſce il ſuo cavallo. 
E conoſce per lui 1 iniquo Gone: 
E poi ch' ode la voce, e vicino hallo 


Con maggior attenzion mirato in N 


Queſto e il traditor (diſſe) ſenza fallo, 
Che procacciò di farmi oltraggi, ed onte. 
Ecco il peccato ſuo, che 1 ha condutto 
Ove avra de ſuoi merti il premio tutto. 


Con Ti 0 VEN 7. ESIMOSECON Do. 05 


ts 


395 OR L'A VDO FU RI 0 $0 
EXXIV 


i lr minacciare, e il por mano alla ſpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarſi a * 
Ma innanzi tratto gli levo la ſtrada, 
Che non pote fuggir verſo il Caſtello. > 
Tolta è la ſpeme, che. a ſalvar ſi vada, 
Come volpe alla tana, Pinabello.-- 
Egli gridando, e ſenza mai far dla. = 
— ſi caceiò per la foreſta. 


LXXV 


Pallido, e ſbigottito il-miſer ſpron wes” A 
Che poſto ha nel fuggirV ultima en 
L' animoſa Donze lla di Dordona 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percote e preme; 
Vien con lui ſempre, e mai non Tabbandona. 
Grande è il romore, e il boſco intorno geme. 
Nulla al Caſtel di queſto ancor s intende; 
Pero che ognuno a Ruggier ſolo attende. ; 


LXXVI 
li altri tre Davalier della Fortexza „ 
Intanto erano uſciti in ſu la via ws 


Ed avean ſeco quella male avvezza, 
Che v' avea poſta la coſtuma ria. 

A ciaſcun di lor tre, che I morir bre 
Più che aver vita, che con biaſmo ſia 
Di vergogna arde il viſo, e il cor di duolo, 
Che tanti ad aſſalir vadano un ſolo. r OE 


ca VEN 'TES SIMOSECO 


LXXVI 


La nad meretrice, cl avea fatto 

por quella iniqua uſanza, ed oſſervarla, 

11 giuramento lor ricorda, e il patto, 

Ch' eſſi fatto le avean di vendicarla. 

Se ſol con queſta lancia te gli abbatto, * | 3 
Perche mi vuoi con altre accompagnarla? 1 _, 
(Dice Guidon Selvaggio)-e:s'.ione-mento,. _— 
Levami il capo poi, ch io ſon contents. . 


LXXVIII 


Cosi dicea Giiſon. cosi Aquilante. 90 75 
Gioſtrar da ſolo a fol volea nene KY 

E preſo, e morto rimanere innante 
Che incontra un ſol volere andar ey FR uno. 
La Donna dicea loro: A che far tante | 
Parole qui ſenza profitto'alcuno?. 
Per torre a colui l' arme io v ho qui tratti, 
Non Per far nove less! e novi patti. t 
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Quando io v avea in prigione erada farme 
Queſte ſcuſe, e non ora, che ſon tarde.  _ 
Voi dovete il preſo ordine ſervarm e. 
Non voſtre lingue far vaney/e b eee 22 
Ruggier gridava loro: Recon mee, 
Ecco il deſtrier, che ha novo e ſella, e be, 

I panni della Donna eccovi ancora 
Se li volete, a che pid far dimora ? 
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La Donna del Caſtel. da un lato preme, 
Ruggier dall altro li chiama, e — 
Tanto che a forza ſu ſpiccaro inſieme, 

Ma nel viſo infiammati di vergogna 
Dinanzi apparve l' uno, e I altro leme 
Del Marcheſe onorato di Borgogna. 
Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo, 
| Venia lor dietro con poco intervallo. 


e, 


Con la medeſima aſta, con che avea 
Sanſonetto abbattuto, Ruggier v viene, 
Coperto dallo ſcudo che ſolea | 

Atlante aver ſu i monti di 3 E 
Dico quello incantato, che ſplendea 
Tanto che umana viſta nol ſoſtiene; + 
A cui Ruggier per 1 ultimo ace 
Ne piu gravi perigli avea ricorſo 


LXXXII 


Benche ſol tre fiate biſ ognolli : 
(E certo in gran periglio) uſarne il 4 quit. 
Le prime due, quando dai regni mani E7 
Si traſſe a piu laudevole coſtume: 
La terza, quando i denti mal ſatolli Wa 


Che dovean divorar la bella nuda, nm 
Che fu a chi la campò poi cosi cruda. 


— 
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LXXXIII 


Fuor che queſte tre volte, tutto ei > 
Lo tenea ſotto un velo in modo afcolo 
Che a diſcoprirlo eſſer potea ben preſto, 
Che del ſuo ajuto foſſe biſognoſo. 

Quivi alla gioſtra ne venia con queſto, 
Come io v ho detto ancor, cosi animoſo, 
Che quei tre Cavalier, che vedea innanti, 
Manco temea che pargoletti infant. 


LXXXIV 


Ruggier ſcontra Grifone ove la penna 
Dello ſcudo alla viſta fi congiunge. 

Quel di cader da ciaſcun lato accenna, 

Ed alfin cade, e reſta al deſtrier lunge. 
Mette allo ſcudo a lui Grifon I antenna; ; 
Ma per traverſo, e non per dritto unge; 1 0 
E perche lo trovò forbito e netto.. 
L' ando ſtriſciando, e fe contrario effetto. 25 


LXXXV 


Ruppe il velo e ſquarciò, ahbe gli copria 
Lo ſpaventoſo, ed incantato n LEY 
Al cui ſplendor cader fi convenia ©  ſpo. 
Con gli occhi ciechi, e non vi s ha alcun n 
Aquilante, che a par ſeco ven. 
Straccid I avanzo, e fe lo ſcudo vampo; 
| Lo ſplendor feri gli occhi ai due 1 

Ed a Guidon, che correa dopo deln, 
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Chi di qua, chi di 1a cade per terra; 
Lo ſcudo non pur lor gli occhi abbarbaglia, 
Ma fa che ogn' altro ſenſo attonito'erra. 
Ruggier, che non ſa il fin della b eee 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra 
La ſpada ſua, che si ben punge, e 5 


E neſſun vede, che gli ſia all' incontro, 
Che tutti eran caduti a quello ſcontro: tt 


LXXXVII 


1 Cavalieri. e inſieme quei, che a Pied : 
Erano uſciti, e cosi le Donne anco,. - 

E non meno i deſtrieri in guiſa vede 
Che par che per morir battano il Fanco. 7 
Prima fi maraviglia, e poi s avvede 

Che l velo ne pendea dal lato manco; 
Dico il velo di ſeta, in che folea © 
Chiuder la luce, di quel caſo rea. 


. LXXXVIII 


Preſto ſi volge, e nel voltar cercamda: 
Con gli occhi va! amata ſua Gnas 1 
E vien la dove era rimaſa, quando waſh a2 
La prima gioſtra cominciata s era. 
Penſa che andata ſia (non la W 
A vietar che quel Giovine non pera, 

Per dubbio ch ella ha forſe che non s "arda | 
In queſto mezzo, che a gioſtrar fi tarda. 


* 
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Fra gli altri, che giacean, din: 13 Donna, 

La Donna, che H avea quivi Suidatoe Wot =: T — 
Dinanzi fe la pon, si come aſſonna, 5 1 
E via cavalca tutto conturbato © __ =Y[J 
D' un manto, ch eſſa avea ſopra! la gonna, 9 
Poi ricoperſe lo ſcudo i am 6 e 

E i ſenſi riaver le fece toſto 


Che 1 nocivo e ebbe priniſeofi.. 


Via Wie Ruggier con b faceia roſla, 
Che per vergogna di levar non oa. 

Gli par che ognuno improverar gli polla 
Quella vittoria pe C0 


- 


- 
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Che emenda poſs” io fare, . de HY 
Mi ſia una Colpa tanto ob 105 rioka? | 
Che cio, ch' io vinf mai, fu per favor 

Diran, d incanti, e non * valoere- 

7 N 3 
Mentre cosi 1 eb giva „„ 
Venne in quel che cercava a dar due c 3 
Che 'n mezzo della ſtra a ſoprarriva Fi 
Dove profondo era cavato un pozzo. ? . 

Quivi I axmento alla calda ora el 1 
Si ritraea, poi che avea pieno il gozzo. - 
Diſſe Ruggiero: Or provvedet biſegna 5 ; 
Che non mi facci, ſcudo. — el 
Tos oe 
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VD FURTOS0. 
XC e 
Piu non ſtarai tu meco; e e e 1 


4 L' ultimo biafmo, c ho d' averne al Mondo. BY 


Cosi dicendo, ſmonta nella via 


Piglia una groſſa pietra, edi gran pondo, 
E la lega allo ſcudo; ed ambi invia _ 


Per I alto pozzo a ritrovarne il fondo. . 

E dice: Coſta giu ſtatti ſepulto, 

E teco ſtia * i mio obbrobrio occulto. 
XIII 


11 pozzo. & cavo, e pieno al ſommo d acque | 


Greve Elo ſcudo, e quella pietra greve. 


Non ſi fermò fin che nel fondo giacque; 
Sopra ſi chiuſe il liquor molle, e lieve. - 
It nobil atto, e di ſplendor non tacque 


La vaga Fama, e divulgollo i in breve, 


E di rumor n empi, ſonando il corno. 
E Francia, e Spagna, e le Provincie intorno. 


XIV 
Poi che di voce in voce ſi fe queſta 


Strana avventura in tutto il Mondo nota, 


Molti Guerrier fi miſero all inchieſta, 
E di parte vicina, e di remota; 


Ma non ſapean qual foſſe la foreſta, : 
Dove nel pozzo il ſacro ſcudo nuota; 
Che la Donna, che fe 1 atto paleſe, 


Dir mai non volle il pozzo, ne'l paeſe. 


CAN T 0! VEN T SIOS CONDO. 403 
 XCV © 
Al partie che Ruggier fe dal Catel. 
Dove avea vinto con poca battaglia, 
Che i quattro gran Campion di Pinabello 
Fece reſtar come uomini di pagha, 
Tolto lo ſcudo, avea levato quello 


Lume, che gli occhi, e gli animi abbarbaglia; 


E quei, che giaciuti eran come morti, 
Pieni di merauigin eran riſorti. 4 


NUV 
Ne per tutto > quel giorno < favella,, 0 


Altro fra lor che dello ftano caſo; . 
E come fu, che ciaſcun d' eſſi a quella 
Orribil luce vinto era rimaſo. 

Mentre parlan di queſto, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto all l 
Che Pinabello è morto hanno I avviſo; 


Ma non ſanno ou chi! abbia ucciſo. 
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| Ne an Brad de in duelle melo 
Giunto avea Pinabello a un paſſo ſtretto; 4 
E cento volte gli avea fino a mezzo ' 
Meſſo il brando pei fianchi, e per lo petto. 
Tolto ch ebbe dal Mondo il puzzo, el lezzo, 
Che tutto intorno avea il paeſe infetto, 
Le ſpalle al boſco teſtimonio volſe 
Con qual 8 che gia il fellon le tolſe. 
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Volle tornar dove laſciato avea 
Ruggier, ne ſeppe mai trovar la ſtrada. 
Or per valle, or per monte s a : 


* 


Tutta quaſi cercò quella contrada. 


Non volle mai la ſua fortuna rea, —_ 
Che via trovaſſe onde a Ruggier fi vada. 
Queſt altro Canto ad aſcoltare aſpetto 
Chi dell' iftoria mia prende diletto. 

3 del Venteſumoſecondo. 
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ORLANDO FURIOSO. 
5 DI FE, 

LODOV ICO AR OSTO. 
: ARGCOMENTO. 


Aſtolfo poggia in aria. I bel Terbino 
Per ucciſor di Pinabello “ breſo. 
Da Orlando é liberato. E in ſu Frontino, 
Tolto ad Iphalca, e Rodomonte aſceſo. 

Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte; e poſcia che ſi trova offeſo © 
Dalla fag Donna, incominciò l orrenda 
Pazzia, ch altra non fu mai si ſtupenda. 


CANTO VENTES 1 O. 
3 | 
TUDISI ognun giovare altrui, che rade 
Volte il ben far ſenza il ſuo premio fia; 
E s' è pur ſenza, almen non te ne accade 
Morte, nè danno, nè ignominia ria. 
Chi nuoce altrui, tardi, o per tempo cade 
Il debito a ſcontar, che non ſi obblia. 
Dice 11 proverbio che a troyar {1 vanno 
Gli uomini 11 ſpello. e i monti fermi ſtanno. 
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or W Ii quel TIF a pinabello avviene 
Per eſſerſi portato iniquamente 
E giunto in ſomma alle doyute pee 
D e giuſte alla ſua ingiuſta mente. 
E Dio, che le piu volte non ſoſtiene 
Veder patire a' torto uno innocente, 
| Salvo la Donna, e ſalvera ciaſcuno, 
Che 8 ogni felon viva | digiuno. . 

3 8 : 

- Crt Finabel queſta penn 
Si d aver morta, e cola giu pale: 
Ne la penſava mai veder, non ch' ella 
Gli aveſſe a tor degli error ſuoi la multa. 
Ne il ritrovarſi in mezzo le Caſtella 1 
Del padre, in alcun util gli riſulta. 


Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 
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Ta quell Amn il Vecchio. Conte 
| Anſelmo, di chi uſci queſto malvagio/ 
Che per fuggir 1a man di Chiaramonte,. 
D' amici, e di ſoccorſo ebbe diſagio. 1 
La Donna al traditore a pie d un monte 
Tolſe 1 indegna vita a ſuo grande agio; 
Che d' altro ajuto quel non fi provvede | 
" wi d A gridi, e bow chiamar mercy 
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Mann ch i abide: il falls - Cavaliers, © pwr Ol 
Che lei voluto avea già porre a Warte. a7 + 0 
Volle tornare ove laſciò Ruggiero. e E 
Ma non lo conſenti ſua dura forte, ©  _ © 
Che la fè traviar per un ſentiero. 08 „ 4 
Che la ports. doy' era ſpeſſo e forte, 
Dove più ſtrano, e pin ſolingo il 5 54 
Laſciando * Sol 814 il Mondo all aer leo. , 
or or DS - ot 3% 
Ne WONT dla e per altrove 3; 

La notte riparar, ſi fermo quivi. i 
Sotto le fraſche in ſu l erbette nuove, „„ 
Parte dormendo fin che I giorno arrivi, 25 V 
Parte mirando ora Saturno, or Give 
Venere, e Marte, e gli altri erranti Bui: 
Ma ſempre, o vegli, o dorma, con la mente | 
nn Ruggies, come F 


pelle aj cor 5 Re ella Parr ESE 


Di pentimento, e di dolor compunta, 
Ch abbia in lei, pin che Amor, — __ 


Lira, dicea, m ha dal mio Amor diſgiunta, _ 
Almen ci aveſſi io poſto alcuna mira. 
Poi ch' avea pur la mala impreſa _ 3 
Di ſaper ritornar dond' io veniva; H 
Che ben an d occhi. e di memoria n - 
| % - . = a ; 5 : 2 - 


E 2 pid ne ragionò 75 core. * 1H * 
II vento intanto de ſoſpiri, e le acque 1 
Di pianto facean pioggia di en 5 
n una lunga aſpettazion, 1 nacque 85 
In Oriente il deſiato albore; if if 
Ed ella preſe il ſuo deſtrier, che intorno 5. 
5 Siva OI ando SOLENT 1 e . 
Ne molto od 4 FX trovo o all abc. 
Del boſco, ove pur dianzi era il Falagio. 1 
La, dove naked di l avea ſchernita 
Con tanto error I Incantator. malvagio. LOG 
| Ritrovo quivi Aſtolfo, che fornita 5 "33 
La briglia all' Ippogrifo avea a grande agio; 
E ſtava in gran penſier di Rabicano. 
Per non ſaper a chi laſciarlo i in 1 mano. 
e m- Ws 
A cad 10 tors, che fuor di teſta 


I' elmo allor s avea tratto il ee 
Si che toſto che uſci della foreſta, 


: Bradamante conobbe il ſuo e + ay : 
Di lontan ſalutollo; e con gran feſta 
Gli corſe, e 1 abbracciò poi E vicino; 5 4 
E nominoſh, ed alzò la videra@c ms 5 a6 
E chiarpmente fe veder chi ell era. = Ry 
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Non potea Aftolfo ritrovar rer., Fa 
A cui il ſuo Rabican meglio laſciaſſe 


* 


perchè doveſſe averne guardia 1 bs bg 8 
E renderglielo poi come tornaſſe, 15 
Della figlia del Duca di Dordonaa 
E parvegli che Dio gliela e 59 
Vederla volentier ſempre ſolea, 791 i 1 


3 


Ma pel . or Piu ch gh) n' avea. 5 455 


Dapoi che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar fi foro; 


> 


Lz 
f 


E. ſi fur I' uno all' altro domandati 0 


Con molta affezion dell eſſer loro. 

Aſtolfo diſſe: Ormai, ſe dei pennati _ 
Vo' il paeſe cercar, troppo dimoro; 
Ed aprendo alla Donna il ſuo penliers, | 
Vein le ſece il volator deft iero. WEI 


Ll 


Veder ſpiegare a quel deſtrier le penne; 

Che altra volta, reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne 
E le fece doler gli occhi. e le ciglia, { It * 5 => 3% hg 
Si fiſſe dietro-a-quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano | 
ren fu PEN: cammin * e ſtrano. 
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1 XIV Tas 
Ani diſſe a lei; che le n 
Dar Rabican, che si nel corſo affreta, 
Che, ſe ſcoccando l' arco, ſi movea, © 
Si ſolea laſciar dietro la ſaetta; 
E tutte l' arme ancor quante n avea, 
Che vuol che a Montalban gliele rimetta. 
E gliele ſerbi ſino al ſuo ritorno, 
Che non gli fanno r di bifogno intorno. | 
Volendoſene andar per I aria a volo, _ 
Aveaſi a far quanto potea piu lieve. 
Tienſi la ſpada, e I corno, ancor che ſolo 
Baſtargli il corno ad ogni riſchio PG 44010 
Bradamante la lancia, che l 1 | 
Porto di Galafrone, anco riceve, beg 81 


La lancia, che di quanti ne percote. 
7; Fa le ſelle reſtar ſubito vote, 
| ". INF. . 

Salito Aſtolſo ſul deſtrier W 
o fa mover per F aria lento . 8 
Indi lo caccia si, che Bradamante 3 
Ogni viſta ne perde in un momento: czar] * 
Cosi ſi parte col pilota, innante 155 
II nocchier, che gli ſcogli teme, Me 4 vento; 
E poi che l porto, e iliti addietro lafla, 
Spiega ogni * e innanzi ab venti POE : 
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La Donna, poi che ſu partito il Duca. 8 

Rimaſe in gran travaglio della mente; 

Che non ſa come a Montalban conduca 

L' armatura, e il deſtrier del ſuo parente; 11 

Pero che l cor le cuoce, e la manuca 

L' ingorda voglia, e 1 defiderio ardente 


Di riveder Ruggier, che, ſe non prima, 
A Vallombroſa ritrovarlo ſtima. 


XVIII 


Stando quivi ſoſpeſa, per ventura 

Si vide innanzi giungere un eee 

Dal qual fa raſſettar quell' armatura, 

Come ſi puotę, e por ſu Rabicano; 

Poi di menarſi dietro gli diè cura ? 

I. due cavalli, un carco, e I altro a mano: 

Ella n' avea due prima; che avea quello, 

"A al Cs levo I altro a — 
Di Man tönt pendd far la Airada; 

Che trovar quivi il ſuo Ruggiero ha pens; 

Ma qual più breve, o qual miglior vi Yon 0 

Poco diſcerne, e d' ire errando teme. „ > 

II villan non avea della contrada 0 417 : 

Pratica molta, ed erreranno inſieme· 2 

Pur andare a ventura ella ſi meſſe 

1 1 che 1:3000 vow dovelle.. 5 4% 


Di quia di laft volſe; ne perſona | 
I,ncontrò mai da domandar la via; 
1 Si trove uſcir del boſco in ſu la nona, 
| Dove un Caſtel poco lontan'ſcopria, 
II qual la cima à un monticel corona: 
Lo mira, e Montalban le par che ſia 
Ed era certo Montalbano; e in quello 
Avea la madre, ed alcun ſuo fratello. 
Come la Donna conoſciuto ha il loco. 
Nel cor s attriſta, e piu ch' io non ſo dire. 
Sara ſcoperta ſe ſi ferma un poco; : Pig 
Ne pin le fara lecito partire. 
Se non 11 parte, I' amoroſo foco 
L' ardera si che la fara morire- 
Non vedra più Ruggier, ne fara "0 +; 
Dy quel, ch era ordinato a Vallombroſa. | 
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Stette alquanto a penſar; poi ſi aloe 

I Di voler dare a Montalban le ſpall: 1 . 

E verſo la Badia pur fi rivolſe.; -: '+-- 3 2 

T Che quindi ben ſapea qual era it alles 8 
Ma ſua fortuna, o buona, o triſta, dale. 4+ 

Che prima ch ella uſciſſe della valle 

Scontraſſe Alardo, un de fratelli Aer 7 

Ne * di celarſi ebbe da __— . 


CANTO VENTESIMOTER?9. my 


XXIII 


Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contado a Cavalieri, e a fanti; 
Che ad inſtanza di Carlo nuove _ 
Fatto avea delle Terre circoſtanti. 

I ſaluti, e 1 fraterni ee ee 7% 
Con le grate accoglienze andaro innanti; 
E poi di molte coſe a paro a paro 
Tra lor Fa in Montalban tornaro. . 


NN 


Entro 1a bella Donna in Montalbano, f 

Dove I avea con lagrimoſa gpancia . | 

Beatrice molto deſiata in yano, 

E fattone cercar per tutta Francia. 

Or quivi i baci, e il giunger mano a mano 

Di madre, e di fratelli eſtimò ciancia 

Verſo gli avuti con Ruggier compleſſi. 

Che avrà nell alma eternamente impreli. 
Non 8 ella andar, FIR penſiero 

Che a Vallombroſa altri in ſuo nome andaſſe 

Immantinente ad avviſar Ruggiero 

Della cagion, che andar lei non lacciaſſe. 

E lui pregar sera pregar meſtiero) 

Che quivi per ſuo amor ſi bat ; 

E poi veniſſe a far quanto era detto. 

Si che ſi deſſe al matrimonio effetto. _ 
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5 414 ORLANDO RTS 
= XXVI 
Pel medeſimo meſſo fe: diſegno 
Di mandare a Ruggiero il ſuo 1 199 

Che gli ſolea tanto eſſer caro; e degno 
D' eſſergli caro era ben lens fallo; 
_ Che non s' avria trovato in tutto 1 Regno „ 
| Dei Saracin, ne ſotto il Signor Gallogs . 
7 Più bel deſtrier di queſto, o più ie 
Eccetto Brigliador ſolo, e Bajardoo.1 


XXVII 


KRKuggier quel di, che troppo audace ſceſe 
su 1 Ippogrifo, e verſo il ciel levoſſe, 
Laſcio Frontino, e Bradamante il preſe, | 
Frontino (che I deſtrier cosi nomoſſe) 
Mandollo a Montalbano, e a buone bee 

Tener lo fece; e mai non cavalcoſſe, 
Se non per breve ſpazio, ea picciol paſo: 
$i ch' era pid che mai lucido, e graſſo. 
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Ogni ſua Donna toſto, ogni Donzella 
Pon ſeco in opra; e con ſottil lavoro 
Fa ſopra ſeta candida, e morella : 
1 Teſſer ricamo di finiſſimo oro; +» 
E di quel copre, ed orna briglia, e ſella! 
1 Del buon deſtrier: poi ſceglie una di loro 
Figlia di Callitrefia, ſua nutriſce. 8 
D' ogni ſecreto ſuo fida uditriſe. Wa 


FPfaltato le avez 


1 Dani 1 2 core e inpreſſ — 
Mille volte narrato avea a coſtei; E 
La belta, la virtude, i modi d' eo 
in ſopra i De. 
A ſe chiamolla, e diſſe: Miglior meſſo 
A tal biſogno elegger non potrei; 
Che di te ne più do, ne pin ſaggio 
Imbaſciatore, Ippalca mia, non haggio. 
Ippalca la Donzella era nomata. 
Va, le dice; e le inſegna ove de gire; 8 F 
E pienamente poi I ebbe informata v 0 
Di quanto ayeſle al ſuo Signore a dire; 1 1 


E far la ſcuſa, ſe non era andavttta 

Al monaſter, che non fu per nate; $6 

Ma che Fortuna, che di noi _: 

Piu che noi ſteſh, da imputar "= —— M8 
XXXI 5 Ez 5 . Ri | ; | ; | a 1 


Nong la fece ſu un ronzino; e in mano 1 
La ricca briglia di Frontin le meſſe; " 0 
E ſe si pazzo alcuno, o si villano 

Trovaſſe, che levarglielo voleſſe . 
Per fargli a una parola il cervel ſano, | OE. 1 
Di chi foſſe il deſtrier fol gli diceſſm A 
Che non ſapea si ardito Cavalier o © | 
Che non . al nome di Ruggiero. «ak: 
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E lagrimando al Ciel eva le mani: 
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N. ucciſe, e miſe in rotta * di cento. 5 


E 2 S aer e e 38 e. bra: e tronca. 
Chi lo ſcudo, e chi I elmo che 1" inipaccia, 
E chi laſcia lo ſpiedo, e chi la ronca. 5 
Chi al lungo, chi al traverſo il cammin ſpaccia; 
Altri s'appiatta-in' boſco; altri . 


A ſuo potar;m non vuol laſciarr e un wo. 


Orlando di pieta queſto di privo. gay 
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= * 0 * 4NDO. F MPO 80 a J 
= Di cento v venti che Tutpin fouralle | 
x = 1 cou ottanta ne periro amen. N Fl 
Orlando finalmente ſi ritraſſſmmm 
Dove EY Zerbin tremava 11 cor 4 ſeno. 
Se al ritornar d' Orlando s allegraſſe, * 

Non ſi potria contare in verſi a ene 
Se gli ſaria per onorar proſtrato, | i IP: 


Ma fi te ſopra il ronzin e, . * 
ILXIII 5 


[Meare che Orlando, poi che 10 diſcolle | 
1. ajutava a ripor I arme ſue intorno, 
Che al capitan della ſbirraglia tolſe, 
Che per ſuo mal ſe n era fatto adorno, 
Zerbino gli occhi ad Iſabella volſe, 
Che ſopra il colle avea fatto Tdggiarno 57 
E poi che della pugna vide il 05 8 E 

1 Porto le ſue bellege: più vicine. 


IXI 


Quando apparir Zerbin fi vide ap bee 

La Donna, che da lui fu amata =o 
La bella Donna, che per falſo meſſo | 
Credea ſommerſa, e n ha più volte pianto, 7 
| .- _ Come un ghiaccio nel petto gli ſia meſlo, 
Bente dentro aggelark, e trema ang 
_ = | Ma toſto il freddo manca, ed in es: daun 
: Tug: 8 rann 4 amoroſo loco. i. a. -- 
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La riverenza del Signor d Anglante; 


Cosi cadendo va di pene in pene, | OD 


E vederla d' altrui peggio ſopporta 
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E molto 


Perche volerla a lui levar ne c neſta, 


Neſſun altro da ſe laſciar con queſta 
Preda partir ſenza rumor vorrebbe; 


\ . 


125 * 


Dove ſmontaro, e fer qualche dimora. 
Traſſeſi I elmo il travagliato Conte, 
Ed a Zer 


FRY: 


Ne forſe impreſa facile ſarebbe. 98 of 


Di non toſto ee 10 nene 


E poco dura il gaudio ch ebbe innante; 


Del e a <ul: Lotanto debbe; = . 


8 — 


Ma verſo il Conte il ſuo debito chiede, he 
Che ſe lo laſci por: ſul collo il piede. 2M 


4 


| Giunſero: taciturni ad una font, 


in lo fece trarre ancora. 
Vede la Donna il ſuo amatore in Bande 1 
L di ſubito gaudio fi ſcolora 95 
Poi 5 come puer umido ae rays 
r del Sole. 
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Perche ſi penſa, e ſenza dubbio is: oP” 
Che Orlando ſia della Donzella amante. 


Che non fe * * pq ella era = 
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LE E ſenza an E — altro riſpetto 

5 Corre al ſuo caro amante, e il collo abbraccia; 
FP᷑ non pus trar parola fuor del petto, oy.” 
Ma lagrime il ſen bagna, e la faccia 
Orlando attento all amoroſo 1 f A 0 

Senza che piu chiarezza ſe gli mad 

Vide a tutti gl indizi manifeſto, | Day. 

Ch altri eſſer che Zerbin non Toca queſto. 


LXIX 


Come la voce aver puote Iſabella, 

Non bene aſciutta ancor 1. umida g guancia, 
Sol della molta corteſia favella, . 
Che le avea uſata il Paladin di Francia. of 
Zerbino, che tenea queſta Donzella 
Con la ſua vita pari a una bilancia, hay | 
Si getta a piè del Conte, e quello 3 
Colle" a chi gli ha due vite date: a un ora. * 


„ LXX - 
=: 5 75 Molt ringraziamenti, e dl offerce 
ES per ſeguir tra i Cavalieri, + Fo tt 
8 ___ Se non udian ſonar le vie coperte . 0 g 


. : 1 arbori di fronde ofcuri, Ee neri. 1 
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Preſti alle teſte lor, ch eran kopene, 1 boy TY 


Poſero gli elmi, e preſero i i deſtrieri: 
| Ed ecco un Cavaliero, e una e b 
1 ſoprayvien, che 8 erano in ſel U 10 


alin { con aan 5 valor 8 e 
Quantunque 501-10: ſeguit più tardo, F 
Che Doralice in ſuo poter riduſſe; 3 ' 7. 

La * eee un tro con ad cerro V 


4 


Beg n' avea in 
Ch eller dovea RE 


izio, e ſegno c 
avaliero errante. . 8 
erbino; e preſo 3 

con en OCC hi dal capo alle piante: „„ 


contraſſegni ritrovando 3 
Ich io vo cercando . 


Sono omai di mee 
Che di eee 8 1 tuoi veſtigi: EU: 

Tanto la fama ftimolommi e 8 
Che dee ee —A 2243}. C2 

| 2.a fatica un vivo Ml. vi giunſe ed Ez 
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LXXIV . | 


"Nan "OY come lo ſeppi. a ſeguir lento, 
ij per vederti, e per provarti appreſſo. 
E perche m informai del guarnimento, 
Che hai ſopra l arme, io ſo che tu ſei dee | 
E ſe non l' aveſſi anco, e che fra c cento L 


- 


Per celarti da me ti ſoſſi meſſo, 0 
II tuo fiero ſembiante mi faria 
Chiaramente veder ohe ga fin... TTY 


Non 8 pud (gli ele Orlando); dire: 
Che Cavalier non fit d' alto valore; ey, 
Pero che si magnanimo delire . 
Non mi credo albergaſſe i in url « core. 
Se I volermi veder ti fa venire, 

Vo' che mi veggi dentro come e 
Mi leverò queſto elmo dalle temple, | HY 
Accid che hy: il tuo * 80 ee : 


Ma a poi che * m avrai . in x faccia 
All' altro defiderio ancora attend. 
Reſta che alla cagion tu ſatisfaccia, | £1.09 as ö 
Che fa che dietro queſta via mi pred; 
Che veggi, ſe I valor mio ſi confaccia 


A quel ſembiante fier, che 8 dommeadt, 
| Ori (diſſe il Pagano) al timan ente; 5 5 
_ Che al rie ho fatisfatro interamente- 1 = 
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II Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi!:!hn2?: 
Mira ambi i IS 1 ce ne ved! „ 
re_—_ ne A 


E 3 Non ne eee tu cura: wh „„ 
Cosi a molt” altri ho ancor fatto Paura. 3 
; . | | | ; Fey a : . 
Jo ſacramento di non cinger 3 N 
Fin ch' io non tolgo Durindana al Conte; 2 
E cercando lo vo per —A ͤ EEE 
Perchè pin d' una poſta meco te. 8 6 — 
Lo giurai ſe d' intenderlo t aggrada/ = 
Quando mi poſi queſt elmo alla konte, . 4 
II qual con tutte I altr arme ch io ports, | „ 
ttor, che gia mill anni e morto. 
manca alle buone arme: ET 
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i qui 2 7 5 ch \ epli har 81 8 andire: RO 
' ks penſo, 


con lui pollo accoz zam, 
F woes i | mal tolto c omai re o 
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Orlando a tradimento gli die morte; ls 
Ben ſo che non potea farlo altramentes "I 
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It Conte più non'tacquez'e: grids . 
E tu, e dne tk W 412 ne m $f 
Ma quel che cer 5 


Io ſono 61 e  ucciſilg 
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nantunque ſia debitamente mia. 
Tra noi per gentilezza fi contenda. 1 3 


Nes voglio in queſta pugna ch' ella ſia . 
e mia, ma a un ar ; 

Levels tu liberamente via, 

Se avvien che tu m uecida, 3 mi 

Cosi dicendo, ee preſe: i; 

E in mezzo il campo 


Gia I un dall altro e. dipartito lunge, 
Quanto ſarebbe un mezzo tratto d arco; 
Gia I uno contra I altro il deſtrier pun 4 
Ne delle lente redini gli é parco; i 
Sia E uno, e &; altro di 
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| 15 uns e l' altra aſta 6 foras che fi peil 

Chè non voglion piegarſi 1 Cavalieri, 

I Cavalier, che tornano CO1 pezzi,” | 

Che ſon reſtati appreſlo i calci interi; 
Quelli, .che ſerapre fur nel ferro avvez zi, 
Or, come duo villan per ſdegno Ren” 
Nel partire acque, o termini di prati, 

Fan cradel zun di due pali armati. 


LXXXIV 


Non Se Y aſte a quattro colpi falde, 
E mancan nel furor di quella Ppugna. 
Di qua, e di la fi fan I ire pin calde, 
Ne da ferir lor reſta altro che pugna. | 
Schiodano piaſtre, e ſtraccian maglie, e falde, 
Purche la man, dove s. aggraffi, giugna. ” | 
Non deſideri alcun, perché più vaglia, 
Martel piu grave, o più dura 9 „%%% —- ol 
„ ͤ ö 5 
| Comm: pud il os ritrovar ſeſto TT 
Di finir con ſuo onore il hero invito? ' 5 -*, + 
Pazzia ſarebbe il perder tempo in. queſto, 3555 
Che nuoce al feritor più che al „„ 
Ando alle ſtrette l uno e altro; e E 
Il Re Pagano Orlando ebbe ghermito; | IT 2 1; 
Lo ſtringe al petto, e crede far le-prove, -  '' Af 
Che ſopra W fe gia il figliuol di Giove- ) ͤĩ 7ẽ bi 
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Che lo ſoffoghi, o dell arcion lo 8 i? 


CY ORLANDO FURI0S0. 


IXXXVI 


Lo piglia con molto impeto a tune; : 
Quando lo ſpinge, e quando a ſe lo tira; 
Ede nella gran collera si immerſo, 

Ch' ove reſti-la briglia poco mira. 
Sta in fe. raccolto Orlando, e ne va * 
II ſuo vantaggio, e alla vittoria aſpira: 
Gli pon la cauta man ſopra le 0 
Del cavallo, e cader ne fa la + * 


„ LXXXVII 
n 3 ogni poter vi mette, 


Negli urti il Conte ha le ginocchia A. 
De in queſta parte vuol piegar, ne in quell. 
Per quel tirar, che fa il Pagan, coſtrette 
Le cinghie ſon d' abbandonar la ſella. 
Orlando è in terra, e appena ſe 1 . 
Che i 1 piedi ha in ſtaffa. e n ancor le coſce 


LXXXVIIII 


Con quel rumor che un ſacco 4 arme ade 
Riſuona il Conte come il campo tocca. 
I deſtrier, che ha la teſta in libertade, 
| Quello, a chi tolto il freno era di baca. 
Non più mirando i boſchi che le ſtrade, 
Con rovinoſo corſo fi trabocca. £ 


Spinto di qua, e di la dal timor cieco. 
E Mandricardo le ne © port ſeco. it 
| * . OS 3 


L CANTO VENTESIMOTERYw. a5 
LXXXIX 


Doralice, che vede la ſua f guidaa 
Uſcir del- campo, e torleſi d appreſſo, | | 
E mal reſtarne ſenza ſi confida,. 19] 
Dietro, correndo, il ſuo ronzin' a ha meſſo. | 
I Pagan per orgoglio al deſtrier grid, 
E con mani, e con piedi il batte 3 1 
E, come non ſia beſtia, lo minaccia 
Perchs fi ** e tuttavia piu il caccia. 


FTD 
La lth: ch' era ſpaventoſa, e poltra, 
Senza guardarſi ai piè, corre a traverſo. 
Gia corſo avea tre miglia, e ſeguiva oltra. CV 
Se un foſſo a quel defir non era avverſ , « }' 
Che, ſenza aver nel fondo o letto, o coltra, „„ 
Ricevè I uno e I altro in ſe riverſo. .- 
Die Mandricardo in terra afpra percolla ; TC 
Ne POET fi fiaccd, "BE f. 5 850 oſſa. % 
Quivi 11 ferma il corridore aids; DEL 
Ma non fi pus: guidar, che non ha freno, 3 
II Tartaro lo tien preſo nel crine; 8 „„ 
E tutto è di furore, e d' ira pieno. 5 „ 
Penſa, e non ſa quel che di far deſtinne «- 
Pongli la briglia del mio palafremo, 1 
. (La Donna gli dicea) che non & molto 
1 Un mio fexoce, o tia col freno, 0 Hoe” 4 3 
3 e Ee 2 „ 
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196 ORLANDO FURIOSO 


XCII 


Al Saracin parea diſcorteſia 

La proferta accettar di Doralice: 

Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna, a' ſuoi deſii molto fautrice. ext: 
Quivi Gabrina ſcellerata invia; 0 
Che poi che di Zerbin ſu traditrice. 5 

Fuggia come la lupa, che e 
Oda venire i 9 e 1 cani. 


XCIII 


Ella avea ancora indoſſo la gonnella, 
E quei medeſmi giovenili ornati, 
Che furo alla vezzoſa Damigella 
Di Pinabel, per lei veſtir, levati; 
Ed avea il Palafreno anco di quella, 
De buon del Mondo, e degli avyantaggiati. 
La vecchia ſopra il Tartaro trovoſſc, 
Che ancor non s era accorta che vi folſe. - 


XCIV 


1. abito giovenil moſſe Ia figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo a riſo, 
Vedendolo a colei, che raſſomiglia 
A un Babbuino, a un Bertuccione in viſo. | 
Diſegna il Saracin torle la briglia 5 
Pel ſuo deſtriero; e riuſci 1 1 IM Ef | 
Foltogli il motſo, il palafren minaccia, 


Gli sda. 10 ſpaventa, e in fuga 5 2 
On 


HS LI 
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Quel "ON per la ſelva, e ſeco porta 

La quaſi morta vecchia di paura, 
Per valli, e monti, e per via dritta, e torta 
Per foſſi, e per pendici alla ventura. 

Ma il parlar di coſtei si non m importa, 
Ch' io non debba d' Orlando aver pin cura; 
Che alla ſua ſella cio, ch' era di guaſto, 

Tutto ben racconciò ſenza contraſto. 


XCVE 


Rimontò ful deſtriero, e ſte gran pero 
| 1 riguardar che 1 Saracin tornaſſe. 
Nol vedendo apparir, volle da ſezzo _ 
Egli eſſer quel, che a ritrovarlo' — HA 
Ma, come coſtumato, e bene AVVEZZO, | „ 
Non prima il Paladin quindi fi traſſe 
Che con dolce parlar grato e corteſe 
Buona licenza dagli amanti — 
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' Zerit di aud partir Wan fi dolle | 

; Di tenerezza ne piagnea Iſabelaa 
Voleano ir ſeco, ma il Conte non volſe 
Lor compagnia, bench' era e buona e bella; 
E con queſta ragion ſe ne diſciolſe; | 
Che a guerrier non è infamia. ſopra oats, 
Che, quando cerchi un ſuo nemico, 3 0 
; . <bg by oF e che 1 difenda. 3 5 8 
6 3. 
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11 pregd poi, che quando il Saracino 
Prima che in lui ſi riſcontraſſe in loro 
Gli diceſſer, che Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro: 
Ma che dopo ſarebbe il ſuo cammino i 
Verſo l' inſegne dei bei Gigli d' oro, FE) 
Per eſſer con I efercito di Catlo ; | || ii boy Z 
5 Perche volendol, ſappia « onde chiamarlo. > 
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Quelli promiſer farlo volentieri; - | 
E queſta, e ogn altra coſa al ſuo comando. * 
Feron cammin diverſo i Cavalieri, Ws 
Di qua Zerbino, e di la il Conte Orlando. 5 
Prima che pigli il Conte altri ſentieri, - 
All arbor tolſe, e aſe ripoſe il 1 
E dove meglio col Pagan penſoſſe 
* Ppoterh incontrare, ail deſtrier moſſe. TOUT: 
10 ſtrano corſo che tenne il cavallo 
Del Saracin pel boſco ſenza via ¾ 

Fece che Orlando andòè due giorni in fall he 
 Nelo trove, ne pote averne ſpia: 1111. 3 1.4 
__  Gtunſe ad un rivo, che parea 1 5: 


Nelle cui ſponde un bel pratel 3 | 


"Dh nativo color nig, e e 3 1 . 5 | 
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n tige facea grato 1 orezo 
Al duro armento, ed al paſtore 1 
Si che ne. Orlando ſentia alcun ribrezzo, 
Che la corazza avea, I elmo, e lo ſcudo. 


E ebbe travaglioſo albergo, e erudo. 
E più che dir ſi poſſa empio we; eee 
Quell injelice E sfortunato Siornese Ef 


vagen ivi intor 10 <a fe ritti 8 
Molti arboſcelli in ſu Y-ombrofa riva. 
Toſto che fermi v* ebbe gli occhi, e fir, 


Fu ͤcerto eſſer di man della ſua Diva. 
Queſto era un di quei luoghi g gia deſerini, 


Da caſa del Paſtore indi vieina, 
La bella n del Catai Reina. 


a 


" Abi e Medor con cento nodi 
Legati inſieme, e in cento luoghi vede. 
Quante lettere ſon, tanti ſon;chiodi; 

Coi quali Amore'il cor gli punge, e fede. 
Va col penſier cercando in mille modi 
Non creder quel, che al fao diſpetto rede. 


| © ab ia ſcritio nome 11 
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Quiv1 egli entro per ripoſarvi in mezzo. 


Ove ſovente con Medor veniva. 5 A 


Ch' altra Angelica ſia creder ſi sforza, B 
| las ben, \ . . 
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"Phi . Conoſco io pur queſte note; 11 


Di tali io n' ho tante vedute, e lette. 0 2 
Finger queſto Medoro ella fi puote; 


| Forlſe che a me queſto cognome meue. 


Con tali opinion dal ver remote 

U ſando fraude a ſe medeſmo, Nos = _ 
Nella ſperanza il mal contento . "AY 
Che ſi pe a ſe ſteſſo ir 3 e 


Ma ſempre piu raccende,; e pin rinnova, 


Quanto ſpegner piu cerca il rio ee 


Come I incauto augel, che fi ritrova 
In ragna, o in viſco aver dato di baus: 57 


Quanto pit batte J ale, e piu ft e 


Di diſbrigar, più vi fi lega N 
Orlando viene ove s' incurva il monte 


A guiſa d' arco in ſu la chiara fonte. 


- a. 


 Aveano i in fu I entrata il luogo adorno 
Coi i piedi ſtorti edere, e viti efranti. Bs "of 
Quivi ſoleano al più cocente giorno 9 


Stare abbracciati i duo felici amanti. 21 ke! 
V aveano i nomi lor entro, e d intorno. 8 
Piu che in altro dei luoghi circoſtanti, 
Scritti, qual con carbone, e qual con YI 
3 e don puta; di een dtaprefies s 2: 
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Il meſ ente a * quivi dilceſe. 

E vide in ſu I entrata della grotta 197 rp 

Parole aſſai, che di ſua man diſteſe 

Medoro avea, che parean ſcritte en Br 
Del gran piacer, che nella grotta preſe, 
Queſta ſentenza in verſi avea ridotta. 


Che foſſe culta in ſuo linguaggio 10 penlo; = 
Ed era nella noſtra tale b ae . 
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Liete piante, 0 erbe, * acque, | 
sp opaca, e di fredde ombre 805 | 
Dove la bella Angelica, che nacque 

Di Galafron, da molti invano amata, 

Speſſo nelle mie braccia nuda glacque, 
Della comodita, che qui m e data. 

Io povero Medor e e W 
D' altro non pe flo che d or lodarvi, 77 


E di pregare con Signore amante, 
E Cavalieri, e Damigelle, e enn 
Perſona, o paeſana, o viandante, 


Che qui ſua volontà meni, o 8 — 


Ch' all' erbe, all ombra, all antro, al rio, alle = „ 


Dica: Benigno abbiate e Sole, e Luna. * 
E delle Ninfe il coro, che provꝝyeggia 


Che — n A voi 1 tor n mai greggis- 
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r B | 
Fi Nudes in Arabico, els 4 Conte 3 


Intendea cosi ben come Latino. 1 
Fra molte lingue, e molte che avea « pronte, | 


| - Prontiffima avea quella il Paladino 


E gli ſchivo più volte e danni, ed N TH 
Che fi trovò tra l popol Saracino. 5 


Ma non ſi vanti, ſe gia n' ebbe frutto, Gay 3 


Ch un danno orn ha, che 2 ſcontarg 
Tre vole, e eme, e ſei leſſe lo ſerinto- 
Quello infelice, e pur cercando invano 


Che non vi foſſe quel, che Vera leritto; 
E ſempre. lo vedea più chiaro, e piano; | n 


gli il 15 


E d ogni volta in mezzo il petto afflitto 


Stringerſi il cor ſentia con fredda mano. 
Rimaſe alfin con gli occhi, e con la mente 
5 Fiſſi nel al op nn,, 
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u allora per v uſcir del ſentiments; 
Si tutto in preda del dolor {i laſſa. 
Credete a chi n ha fatto eſperi nent oo; 

Che queſto è il duol, che tutti gli altri ban. 3 
Caduto gli era ſopra il petto il mento, 9 
La fronte priva di baldanza e baſſa 
Neè pote aver (che 1 duol I'oecupd tanto}! 4 
; Als Werelk voce, umore „ * 
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L impetuoſa dogtia- entro rimaſe, n 
Che volea tutta uſeit con troppa fretta 20 1 
Cosi veggiam reſtar 1 acqua nel vaſe, - 
Che largo il ventre, e la bocca abbia kreta: 
Che nel voltar che ſi ſa in ſu la baſe,” „ 
L' umor, che vorria uſcir, tanto 8s abe. . 
E nell anguſta via tanto s intri aa 


Che a goccia a goccia fuori i.e abate © 
CNN 
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Poi zins in rv e penſa. ome 
Poſſa eſſer, che non ſia la coſa vera. 1 
Che voglia alcun cosi infamare il nome 
Della ſua Donna, e crede, e brama, ene, FAA 
O gravar lui d inſopportabil * C 
Tanto di geloſia, che ſe ne Pera; ESF ER, 
Ed abbia ae” 1 chi E ia leo. NW 
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In cool poca, in cos debal beme 
Sveglia gli ſpirti, e li rinfranca un E on 
Indi al ſuo Brigliadoro il doſſo ede. 4 5 1 
Dando gia il Sole alla Sorella loco 1 5 1 
Non molto va, che dalle vie 8 ma. a 
De tetti-uſcir vede il Vapor del-foco; f . 


Sente cani abbajar, mugghiare'a 9 a 
Viene alla villa, 2 Pi f gi = 7 8 ww 
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Languido W N e Hifi OY 
0 A un diſcreto garzon, che n abbia cura. 
Altri il diſarma, altri gli ſproni d' oro 
Gli leva, altri a forbir va 1 erg 
Era queſta la caſa, o 
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e Medoro 8 
SEiacque ferito, e v ebbẽ alta avven 4 

= Corcarſi Orlando, e non cenar domanda. 

— dolor fazio, e non d altra vivanda. | 
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Quanto piu cerca ritrovar quiete, : 
=_ Tanto ritrova pi travaglio, e pena; 0 EY 
A Che dell' odiato ſcritto ogni parete. 
1 Ogni uſcio; ogni fineſtra vede pien˖a. 

Chieder ne vuol, poi tien le labbra che 3 

Che teme non ſi far troppo ſerena, ag 

e chiara la coſa. che di nebbia 1 
5 Cerca, offuſcar, x hs men nuocer debbia. 
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poco mY gio' en. fraude a le deo; 1 

Che ſenza domandarne è chi ne 4 1 . 
Il Paſtor, che lo vede cosi oppreſſo 3 = 
Ws Da ſua triſtizia, e che vorria levarla. > 
I. iftoria nota a ſe, che dicea ſpeſſo 7 
Di quei duo amanti, a chi holes aſcoltarls; 
be a molti dilettevole fu amdire, 4 
1 Gx incomincig ſenza riſpetto. a dire, 13 
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„ c „ 
Com eſſo 4 prieg hi d- W bella | „ 
portato avea Medoro alla ſua villa. 1 ET 
Ch' era ferito gravemente. eich ella mw „ 
Curò la piaga, e in pochi di guarilla „„ 
Ma che nel cor d' una maggior di duell. „ 
Lei fer Amore; e di poca . N 7 , 
I' acceſe tanto, e si cocente foco,” 15 „ 
Che n ardea tutta, e non t ov vava loco. „„ 
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E a aver riſpetto ch ella faſſe. e 
Figliz del maggior Re, ch'-abbia il Levante, DT ee, 
Da troppo amor coſtretta fi conduſſe „ | 
A farſi moglie d' un povero Es ine) CL ds” 
All ultimo I iſtoria ſi riduſſe, 1 3 „ 
Che 1 Paſtor fè portar la gemma innante, N 

Che alla ſua dipartenza per mercede 4 dry 
Del buono' * n S e died. þ 
4 | Queſta concluſion fula\ſecure, ' 4; 
Che capo a un colpo gli levò dal colo. SR. 
Poi che d' innumerabil battiture „ 8 
Si vide il manigoldo Amor "OY a =, 
Celar fi ſtudia Orlando il duolo, e Sites A 
 Quel gli fa forza, e male aſconder „ „ 
Per lagrime, e ſoſpir da bocca e d Oc hL 
Convieh, * non n * ſeocchit. | 
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* 8 5 5 Poi che allargalis i reno al dolor 9 
. Che reſta ſolo, e ſenza altrut riſpetto,”: 


5 4 RSG 


| . | Gin dagli occhi rigando per le gote . 
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Sparge un fume di lagrime ſul PONG" 1 "ls a 
3 Soſpira, e geme, e va con ſpeſſe ruote 5 
RE qua. di * tutto cercando il letto; 585 1 11 


1 E pi L che un ſaſſo, e più 
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Che le folle q Te: _ ſente. es * 


I.! tanto aſpro e e gli foccorre; 4 4 ä 
Es: .Che nel medeſmo letto, in che aeva . 


I ingrata Donna venutaſi a porre If Fd 
RR... Drudo più volte eſſer dJ 4; : 
| . _ Non altrimenti or quella piuma abort ; 
72 — Ne con minor preſtezza ſe ne le.ĩ3t 

Che dell erfait villan, che era meſſo 
5 Per chiuder i occh gga 
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nella caſa, quel paſtore 
A Immantinente 1 in tant odio gli caſca, e 
Che ſenza aſpettar Luna, o che 1 albore, 5 
„ dinanzi al nuovo giorno, naſca. 
3 Piglia arme, e il deſtriero, ed eſce Se * 
Mg Per mezzo il boſco alla pin ofcura fraſca: 

5 + wet pot ile 6 „ d ęſſer ſolo, 
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Di pianger mai. mai 
Ne la notte, ne 1 a 
Fugge eittadi, e borghi; e alla fo 
Sul terren duro al diſcoperto 
Di ſe ſi maraviglia, 


Una fontana d' acqua 81 vivace, 0 5 i © 


E come ofpitar poſſa mai tanto 
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Nom deppen le le tay 
Finir, che a mezo-era il dolore ap N 1 
D foco Py ora, il vitale umore © 2 


r quella via, che agli N mena, Y 
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. e la v vita Aa | ore 
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